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tiamo il rapporto , che questo può avere con ciò che contie- 
ne il s econdo. 
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D' ARITMETICA 



». Il paragone dei diversi oggetti, i quali cadono sotto 
i nostri sensi , ci ha fatto ben presto conoscere in tutti 
questi oggetti un attributo ( o qualità ) , mediante il 
quale possiam concepirli suscettibili d’aumento, e di 
decremento : questo attributo è la grandezza. Essa si 
manifesta in generale sotto due forme differenti , cioè. 
Ora come una collezione di più cose simili , o di 
più parti separate;s’indica allora con la parola numero : 
Ora come un sol tutto, senza distinzione di parli; 
ed è in questa maniera ohe si concepisce la distanza 
ira due punti, o sivvero la lunghezza della linea, che 
.va dall’uno all’altro di questi punti; i contorni, oppur 
gl’ inviluppi, i quali determinano la figura, e Yestensio- 
ne dei corpi ; finalmente quest 'estensione medesima. 

Il carattere proprio a questa ultima forma della gran* 
dezza è il legame, che si ravvisa tra le sue parli, o la 
loro continuilà ; laddovechè nel numero si considera 
solamente quante parti contiene, circostanza, alla quale 
rapporlavasi immediatamente la parola quantità , che 
abbiamo in seguito applicata alla grandezza in generale, 
avvertendo di chiamar quantità continua la grandezza 
considerala sotto la torma continua , per distinguerla dal 
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numero , H quale eliminai! quantità discreta , o di - 

scontinoti. ■ • 1 . : ■ ' '• * - 

2 . Tulio ciò , che concerne la grandezza , è l’og- 
gclio della Scienza chiamata Matematica ; i numeri 
souo poi specialntenie T oggetto de|l’ Aritmetica. 

La grandezza continua appartiene alla Geometria, 
la quale si occupa particolarmente delle proprietà, che 
preseutauo le forme, dei corpi per rapporto all’ esten- 
sione. 

3. Il numero essendo la collezione di più cose si- 
mili , o di più parli distinte , suppone I - esistenza d’una 
di queste cose , oppur d’ una di queste parli , presa 
per termine di paragone, e che chiamasi allora unità. 

La maniera più naturale di formar i numeri , è 
d’ unire primieramente un’ unità con un’ altra , poi 
un’ altra ancora con la riunion delle precedentiie con- 
tinuando in questa maniera coinpongonsi delle collezio- 
ni d’uuità, che s'esprimouo con dei nomi particolari : 
1’ insieme di questi noini , il quale cangia da un lin- 
guaggio ad uu altro, compone la numerazione parlato. 

4- Siccome nulla noli limita Ja grandezza , alla 
quale si può portar il numera , poiché è sempre pos- 
sibile , per quanto grande chesìa uu numero, d’aggiun- 

Ì ’ervi un’unità di più, si concepisce ch’esistono uu'in- 
ìuiià di numeri differenti , e die sarebbe per conse- 
guenza impossibile esprimerli in qualunque linguaggio 
fosse con dei num< ri isolali, o indipendenti gli uni 
dagli altri. _. j:> , 

Da ciò sono nate le denominazioni, nella quali si 
è fatto in modo di procurarsi , con le combinazioni 
d’ un piccol numero di parole assoggettate a delle for-> 
me regolari , e perciò facili a ritenersi in memoria , 
uu grau numero d' espressioni distinte. 

Quelle, ebe sono in uso nel linguaggio Francese, 
ricavausi, all’ eccezione d’ alcune , dai nomi assegnali 
ai nove primi numeri ,, e dall' altre espressioni , che 
prendono in seguilo le collezioni di dieci , di cento » 
6 di mille unità. 

Infatti le unità si contano per 
uno, due , Ire, quattro, cinque , sci, sette, otto, e not>e$ 
Le collezioni di dieci unità» oppur le diecine per 

i 
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dieci , venti , trenta , quaranta , cinquanta , sessan- 
ta , settanta , ottanta , novanta (*) $ 

Le collezioni di dieci diecine, o sivvero le centi- 
naia si contan coi nomi alleiti alle unità. Si dice cen- 
to , dugento , trecento novecento. 

Le collezioni di dieci centmaja,oppur le migliaia, 
si coniano tanto coi nomi alleiti ai nove piim> 
ri , quanto per diecine , e ceniinaja ; così si dice 
mille , duemila , . . , , novemila , 
diecimila , ventimila ec. 
centomila , dugento mila , ec. 

Le collezioni di dieci centinaia di migUaja,ovver 
di mille volte mille portano il nome di milioni , e si 
contano come le migliaja. . . 

Le collezioni delle decine di ceniinaja di milioni, 
oppur di mille milioni , si chiaman bilioni e si con- 
tano come i milioni (**). 0 

Ciascuna delle collezioni precedentemente accennale 
è considerata come formante un 'unità d'un ordine di 
più in più elevato a misura che ci allontaniamo di piu 
dalle unità semplici. Si vede aucora che i nomi di die- 
cina, e di centinajo si ripetono sempre, e che non se 
ne sono introdotti dei nuovi, tali come mi gli ajo , milio- 
ne, bilione , se non che di quattro in quatti-' ordini sola- 
mente. Seguendo questa legge, ai bilioni si fan succedere 
i trilioni; quadrilioni , quintilioni , ec. , i quali han- 
no, come i bilioni, le loro diecine, e le lor ceniinaja. 

I numeri così espressi, allorché entra più d' una 
parola nella loro enunciazione , si trovano decomposti 


i- ' s» •• ; : 

(*) Ter rendere regolare questa parte di nomenclatura, 
bisognerebbe, come lo ha proposto Condorcel, sostituir le paro- 
le unante e duanie alle -parole dieci e venti, e sostituire, co- 
si come usasi ancora in molte parti della Francia, alle deno- 
minazioni composte, soixante et dix , quatre-vingt, et qua- 
tte vingt-dix le parole septante , oclanfe, e nonante. F. a pro- 
posito l’osscrvarc che i primi son l’avanzo d’uu 'antica ma- 
niera di contar per ventine, e dietro la quale dicevasi si x- 
vignt per esprimere il numero centoventi. 

(**) l bilioni si chiaman migliardi nei calcoli di Finanza. 

* 
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in piò collezioni , o sivvero in più ordini d' unità in* 
dicale qui sopra; per esempio , il numero espresso da 
cinque cento mila trecento due trovasi decomposto in Ire 
|*arti, le quali sono cinr/ue centinaja di migliaja , tre 
centinaja d'unità semplici, e due di quest' ultime unità. 

5. La lunghezza dell’ espressioni tutte letterali dei 
••untevi -> Monche dessi sono un po’ grandi ha latto im- 
maginar dei caratteri esclusivamente alleiti alla loro rap- 
presenlazion compendiosa ; e da ciò ha avul’ origine 
l’arte di scrivere i numeri col mezzo di questPcaratteri, 
che si chiamano cifre, ovvero la numerazione scritta. 

Quella , eh’ è in oggi adottata , procede presso a 
poco in una maniera analoga alla numerazione parlala. 
Primieramente i nove primi numeri vi sono rappresen- 
tali ciascuno mediante un carattere particolare , cioè , 
qpo iì v .v j.ijtò n ic . . MiiTTin Itici •;> iinjijv 
123 4 5 6^8 g 

. * - • il • » I « ! . 

uno, due, tre , quaitro,cinqiie, sei, sette , otto , nove. 

Quando un numero è composto di diecine e d’uni- 
tà , si scrivouo successivamente da sinistra a destra le 
diecine, e le unità coi caratteri, da cui questi numeri 
sono rappresentati. Il numero quarantasette, per esem- 
pio scrive»! 47 la prima cifra a sinistra 4' iodica le 
quattro diecine , ed ha in conseguenza un valore dieci 
volte maggior di quello , che avrebbe , se dessa fosse 
stata sola ; rnentrechc la cifra n posta alla destra , e- 
spriincule le sette unita * non ha che il valore , che 
le è staio dato sin da principio. 

Vedesi nel numero trentatre, il quale scrivesi 33, 
la cifra 3 ripetuta due volle ma con dei valori di- 
versi : la prima a sinistra ha un valore dieci volte 
maggiore di quella , eh' è alla sua destra. 

Quesl’è il principia fondamentale della nostra nu- 
merazione scritta. k 

Se si volesse esprimer cinquanta , oppure cinque 
diecine, siccome non vi sono uessuue unità in questo 
numero , altro non dovrebbesi scrivere che la cifra 5, 
e bisognerebbe in conseguenza indicar con un segno 
particolare che nell’espressione del numero questa ci- 
fra deye occupare il primo posto a sinistra ; per que- 
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s’o porremo alla sua destra il carattere o , ovvero lo 
sero , il quale non ha per se stesso a leu p valore , e 
non serve se non a riempire il posto delle collezioni 
d qnità , le quali mancano nell’ enunciazione del nu- 
niero, : proposto , e 'si ^^ebhe 5 o, . , A 

, , '6. Con dieci c^raltergi solamente , e con la con- 
venzione stabilita poeanzi sul. valore, che le cifre pren- 
don dal posto, che desse occupano , si perviene ad 
esprimere tutti i numeri .possibili.,,, ( ( 

Con due .cifre si possono, scrivere i numeri sino a 
nove diecine e nove unità, il che forme 99 1 oppure 
novqnlanove. . Dopo d| questo numero viene il centi- 
naio, il quale s'esprime con la cifra 1 avanzala d’ un 
posto di piu verso la sinistra di quel che nòn lo sa- 
rebbe se dessa esprimesse delle diecine : e per qttc&lo 
si pongo» due zeri alla sua destra, il che fa 100. 

Le unità e le diecine, che aggiungeremo in se- 
guito per formare i numeri superiori a 100, prende- 
ranno il posto , olje loro c proprio ; cosi centuno si 
scriverà in cifre mi,, ceniundici si, scriverà ìi'i. Si 
vede in questo numero la medesima cifra ripetuta tre 


volte con differenti valpri. Pfel primo posto, a contar 
dalla destra , ella esprime un’ unità , nel secondo una 
decina, Del terzo un ceotinajo. Lo stesso e riguardo 
ai numeri 222 , 333 , 444 » ee. Cosi, per una conse- 
guenza della convenzione stabilita precedentemente a 
riguardo delle diecine, e delle unità, una medesima 
cifra esprime delle unità di dieci in dieci volte mag- 
giori a misura che. dessa si avanza dalla destra ver- 
so la sinistra , e diviene, per un semplice cangiamen- 
to di posto capace a rappresentar successivamente 
le diverse collezioni d' unità , le quali posson entra- 
re nell' espressione d' un numero. 

j. Scrivesi dunque un numero sotto la dettatura, 
o dietro al suo enunciato , ponendo successivamente 
allato le une deli' altre , principiando dalla sinistra , 
le cifre le quali esprimono i numeri d’ unità di cia- 
scuna collezione , ma bisogna aver presente alla mente 
)' ordine , in cui si succedono queste collezioni , per 
nou ometterne alcuna , e riempire con degli zeri i po- 
sti vuoti di quelle , che mancano nell’ enunciato ded 
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numero , che dee scriversi. Se questo fosse, per escm- 

E io, trecehtoventiqunttromilanovecentoquaUro , porreb- 
esi 3 per le centinaia di migliaja,? per le venti mi- 
gliaja o due decine di migtiaja , 4 por le migliaja , 9 
per le centinaja; e siccome immediatamente dopo del- 
le centinaia vengono le diecine, le quali mancano nel 
numero proposto , metterebbcsi o per occuparne il 
luogo , dipòi porrebbesi la cifra 4 delle unità : si 
avrebbe in tal maniera 3?49°4* 

Parimente, coll’ avvertenza di riempire per mezzo 
di zeri posti delle diecine di migliaia, delle migliaja, 
e delle diéfcine , le quali mancano nel numero cinque- 
qentomilatrecenlodue , scriveremo 5oo3o?. 

8 . Allorché un numero è scritto in cifre , per 
enunciarlo, o tradurlo nel linguaggio ordinario, è me- 
stieri sostituire a ciascuna delle cifre la frase , chela 
medesima rappresenta , e dietro al posto , che occu- 
pa questa cifra , indicare , o pronunziare la collezio- 
ne, alla quale appartengono le sue unità. Ciò sarà 
Teso chiaro dall’ esempio seguente. * 
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Le cifre di questo numero son divise con delle 
virgole in gruppi , o membri di tre in tre comin- 
ciando dalla destra ; ma l’ultimo membro a sinistra , 
che nell’ esempio attuale non ha che due cifre, potrà 
qualche volta non averne che una sola. Ciascuno di 
questi membri corrisponde alle collezioni indicate dal- 
le parole unità , migliajo , milione bilione, trilione, 
e le sue cifre n’esprimono successivamente le unità , 
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le diecine , e le centinaja. Si forma in conseguenza 
V espressione tutta in lettere del numero proposto 
enunciando ciascun membro contese desso fosse só- 
lo , ed aggiungendo dopo delle site unità il nohte , 
Che te medesime portano; 1 

1 'Nell*' esèmpio Hi sopta si legge : veMirjnatlro tri- 
lioni, ollocenionovantdselte bilioni, trecinloùehtui io mi- 
lioni, citiffuecèntolinnlaniila treceriloquarantajvi unità. 

1 S g. I nùmeri póSsOn considerarsi in due divefàe ma- 
niere , Moè ,*hèl modo che hb di già fatto, non par- 
ticolarizzando melitela specie di cosa o d’ unità , alla 
quale essi si rapportano , ed allora si chiamano nume- 
ri fìs'raiti', ovvero accennando la specie delle lóro unità, 
come quando si dice due uomini, cinque anni, tre ore, 
ec. , e questi sono allora dei nùmeri concreti. 

É evidènte che la formaiiohe del numeri median- 
te la ritmino successiva delle unità non dipende punto 
dalla natura di queste unità , e che lo stesso succede 
riguardo a tutte le proprietà , die risultano dalla me- 
desima formazione, dietró le (piali s’ arriva a compor- 
re , e decomporre- I numeri gli Oni per gli altri , il 
che dicesi Calcolare. 'Vado dunque ad espórre le prin- 
cipali regole del calcolo dei numeri , sena’ aver ri- 
guardo alla natura delle forò unità. 


Dell' Addizione. 


lo. Quest’ operazione, la quale ha per fine di 
riunir più numeri in un solo , non è che un compendio 
della formazione dei numeri mediante la riunion suc- 
cessiva delle unità. Se , per esempio , a sette si volesse 
aggiungere cinque , farebbe di mestieri , nella serie dei 
nomi t ino , due , tre , quattro , cinque , sci, sette, otto ; 
ec. assegnati ai numeri alzarsi di cinque gradi al di so- 
pra dèi termiue sette , ed arriverebbesi allora alla fra- 
se dodici , la qnale corrisponde per conseguenza élla 
riunione di sette unità con cinque. Sopra di questo me- 
todo son fondate tutte le addizioni dei numeri picco- 
li , e di cui i resultati si sono imparati a memoria. 
La sua applicazione immediata ai numeri un poco gran- 
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di sarebbe impraticabile ; ma allora si concepiscono 
decomposti nelle loro diverse collezioni di unità , per 
effettuar separatamente la riuqione di quelle , le quali 
portano il medesimo nome. Affine di sommar , per 
esempio , 27 con 3 a , si riuniscono le 7 unità del pri- 
mo numero colle 2 del secondo , il che fa 9 ; poi le 
a. diecine del primo colle 3 del secondo , il che fa 
cinque diecine. L’ insieme di questi due resultati for- 
ma un totale di 5 diecine , e 9 unità , o sivvero , 5 g 
il quale esprime la somma dei numeri preposti. 

Per quanto grandi sieno i numeri , che bisogna 
sommare insieme , possiamo applicar loro ciò che ab- 
biam di già detto ; ma è necessaiio osservare che le 
somme parziali , resultanti daU’,addizion di due nume- 
ri espressi da una sola cifra , possono spesso produrre 
delle diecine , o delle unità della coliezion superiore 
e che -debbono in conseguenza esser riuniteceli quel- 
le di questa tal collezione. 

Nell’addizione dei numeri 49 1 e 78 la somma del- 
le unità 9 e 8 ne produce 17 , delle quali bisogna ri- 
tenere 10 , o sivvero una diecina, per unirla alla 
somma delle diecine dei numeri proposti. Direm dun- 
que 4 , e 7 fanno 1 1 , ed unendovi la diecina ritenu- 
ta avremo 12 per il totale delle diecine contenute nel- 
da somma di questi numeri , la quale conterrà in con- 
seguenza 1 ceutinajo , 2 diecine , e 7 unità ; il che 
farà 127. 

11. Partendo da questi principii abbiamo trovala 
ima maniera di disporre i numeri da sommarsi, la qua- 
le facilita la riunione delle loro diverse collezioni 
d’ unità , ed abbiam formata una regola , che 1’ esem- 
pio seguente farà sufficientemente conoscere. 

Sieno i numeri 527 , ? 5 ig , 9812 , 73 , e 8 : per 
sommarli insieme , si comincia da scriverli gli uni sot- 
to gli altri , ponendo le unità del medesim’ ordine in 
una colonna medesima ; poi si lira una linea per se- 
pararli dal resultalo , il quale si pone al disotto. 
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Somma. ..... 13939 

Si fa primieramente la somma dei numeri conte- 
nuti nella colonna delle unità , e siccome si trova 29. 
non si scrivono che le 9 unità , e si ritengono le a 
diecine per unirle a quelle , che son contenute nella 
colonna seguente , la quale mediante quest 1 accresci- 
mento , contiene i 3 unità del suo ordine , non si scri- 
vono neppur adesso al disotto che le 3 unità , e si ri- 
tien la diecina per unirla alla colonna seguente. S’ope- 
ra sopra questa come sulla precedente , e si trova 19; 
non si scivono parimente che le 9 unità , e si ritien 
la diecina per la colonna seguente , la cui somma è 
allora composta di 11 unità ; si scrivono le 2 unità 
sotto questa colonna , e si pone la diecina alla sini- 
stra , il che riducesi a scriver la somma dell’ ultima 
colonna tale come 1’ abbiamo trovala. Otteughiamo con 
questo mezzo <2939 per la somma dei numeri proposti. 

12. I! metodo , che abbiam seguilo , può enunciar, 
si come appresso : scrivere i numeri da sommarsi gli - 
uni sotto gli altri , e ponendo le loro unità dell' isles- 
s 1 ordine in una colonna medesima , tirare una linea 
solio V ultimo- numero per separarlo dal resultato ; 
sommar successivamente , cominciando dalla destra , 
i numeri contenuti in ciascuna colonna j se la som- 
ma non sorpassa 9, scriverla tale come V abbiamo 
trovala , e se dessa contiene delle diecine , ritenerle 
per unirle alla colonna seguente : finalmente all' ul- 
tima colonna scriver la somma trovata . 

Pdtremo esercitarci sopra gli esempj seguenti : 

7861 

345 
8 o 23 * 


16229 


9 

66947 4649 

46742 928 

132684 .• . 9298 

246373 i 48;5 
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Della sottrazione 

> 3 . Dopo d’ aver imparalo a comporre nn riamerò 
coll’ addizione di più altri , il primo Problema, che 
si presenta , è quello di togliere un numero da un al- 
tro , il qual lo sorpassi , ovvero , ciò eh’ è lo stesso, 
di decomporre quest’ ultimo in due parti, una delle qua- 
li sia 1’ altro numero dato. Se s’ avesse , per esempio 

11 numero <7 , e che si fosse voluto' togliere 4 » snrebbe- 
si , per questa operazione , decomposto il detto numero 
in due parli, le quali lo riprodurrebbero coll’ addizione. 

Per arrivare a toglier imi numero da un altro al- 
lorché dessi non sono considerabili : bisogna seguire un 
metodo opposto a quello , che abbiamo prescritto nel 
principio del n. 10 per trovare la loro somma , evale 
a dire , che nella serie dei nomi assegnati ai numeri 1 
si dee , a partir dal maggiore di quelli che si consi- 
derano , discender di tanti gradi quante unità vi son 
nel più piccolo , ed arriveremo al nome appartenente 
alia differenza cercata : in questa maniera discendendo 
di quattro gradi al disotto del nome nove , arrivasi a 
cinefile \ nome ohe esprime il numero , che bisogna 
aggiungere a '4 per formar 9 , oppure che iodica di 
quanto il g sorpassa 4. 

Sotto quest’ ultimo punto di vista 5 è 1 ’ eccesso 
di 9 su 4 - Se non si voless’ altro che indicare 1 * ine- 
guaglianza dei numeri 9, e e » enza fissar l’ atten- 
zione sull’ ordine delle loro grandezze , direbbesi che 
la loro differenza è 5 . Finalmente , se Si facesse P ope- 
razione per toglier 4 da 9 , direbbe»! che il resto è 5 . 

Si fa manifesto che , sebben sinonime le parole resto , 
eccesso , differenza , corrispondon ciascuna ad una 
maniera speciale di riguardare la decomposizione del 
numero q nelle due parti 4, e 5 ; operazione , che 
s T indica sempre col nome di sottrazione. 

i 4 - Allorché si traila di numeri un poco grandi, 
la sottrazione si opera per parli , togliendo successi- 
vamente dalle unita di ciascun ordine , espresse nel 
maggior dei due numeri , quelle degli ordini corrispon- 
denti espresse net minore. Per farla comodamente , si 
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dispongono questi numeri come 9587 , e 345 nell’esem- 
pio seguente. 

- 9^87 ‘ 

345 

1 < . 1- . 

1 Resto . . 0242 

. : . , n. i ...l - 

e si pone al disotto di ciascuna colonna Y eccesso del 
numero superiore éul numero inferiore contenuto in 
essa colonna , dicendo 

e. •»*.•! *ì * ’• • • .C * * 1 .’ •• ’ * • ** ' 

5 tolto da 7 j resta 2 , 

4 tolto da 8 , resta 4 1 
3 tolto da 5 , resta 2 , 

e ponendo in seguito la cifra 9, da cui non v’ è nulla 
da togliere ; il resto -9242 esprime di quanto 9687 
sorpassa 345. 

L’ esattezza del metodo , che nbbiam seguito , è 
incontrastabile; poiché, togliendo dal maggior de’ due 
numeri tutte le parti contenute nel minore , abbiamo 
evidentemente tolto tutto questo minore. 

i5. L’ applicazione di questo metodo richiede 
certe attenzioni particolari allorché alcuni degli ordini 
di unità del numero da togliersi ne contengono più. 
che gli ordini corrispondenti dell’ altro numero. 

Se si ha , per esempio , 397 da togliersi da 524 

524 ■ • • 

3 97 

Resto’. ... 127 

• t • * • , ♦ 

Nell’operazione indicala di sopra non potrem to- 
gliere immediatamente le unita del numero inferiore 
da quelle del numero superiore ; ma il numero 524 , 
rappresentato qui da 5 centinaja , 2 diecine , e 4 uni- 
tà , può esser espresso in un modo diverso decompo- 
nendo alcune delle collezioni di unità, che desso cou- 
tieoe , per riunirne uua parte con altre d’ un ordine 
inferiore. Ih vece delle 2 diecine , e 4 unità , che 
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Io terminano , possiamo sostituirvi c«J pensiere ima die- 
cina , e 14 unità : togliendo allora da quest' ultime le 
7 unità del numero inferiore , scrineremo al disotto il 
resto 7. Mediante questa nuova decomposizione, il nn- 
mero superiore non coolien altro che una decina, dalla 
quale non si potrebbe in conseguenza togliere le 9 del 
numero inferiore ; ma delle 5 centinaia , espresse nel 
numero superiore , possiamo prenderne t per ■n»rla 
alla diecina restante «, ed avremo allora 4 centinaia, 
e ti diecine ; togliendo da queste quelle del numero 
inferiore , ne resteranno 2. Finalmente loglierelli dalle 
4 centinaja restate nel numero superiore le 3 del nu- 
mero inferiore 5 scriveremo il resto 1 : ed avremo il 
resto 127 per il resultalo dell’operazione proposta. 

Questa maniera d' operare consiste , come si vede, 
nel prendere in prestito dall' ordine superiore un’ unità 
per unirla , secondo il di lei valore , a quelle deil’or- 
dine , sul quale s’ opera , osservando in seguito di con- 
iare per un’ unità di meno la cifra superiore allorché 
vi arriveremo. 

16. Quando mancano degli ordini di unità nel 
maggior de’ due numeri $ e vale a dire , mentre visoa 
degli zeri tra le sue cifre significative , bisogna andare 
imo alla ptima di queste cifre a sinistra per poter con- 
seguirne P imprestilo convenevole. Eccone un esempio-; 

700 a 
34 9 5 

Resto. . . . 3507 

Non potendo toglier le 5 unità del numero infe- 
riore dalle 2 del numero superiore , si preudono 10 
unità dalle 7000 espresse dalla cifra 7 , ne restano al- 
lora 6990; ed unendo le »o prime alla cifra 2, il nu- 
mero superiore si trova decomposto in 6990 , e j 
togliendo da quest’ ultimo numero le 5 umlà del nu- 
mero inferiore avremo 7 per le unità del resto. 

Questa prima operazione ha lasciato nel ..numero 
superiore 6990 unità , oppu e 699 diecine f-, in vece 
di 700, le qilali sou espresse dalle tre ultime cifre a 
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sinistra ; H che rimpiazza per conseguenza i dfue zeri 
con dei 9 , e diminuisce di un' unità la prima cifra 
significativa a sinistra. Continuando sopra questo piede 
ia sottrazione nell’ altre colonne , dessa non soffre al- 
cuna difficoltà , e si trova il resto scritto al disotto 
dell’ esempio. 

17. Riepilogando le osservazioni, che abbiamo 
fatte nei due numeri precedenti , la regola da seguirsi 
per operare la sottrazione su due numeri qualunque 
può essere enunciata cosi : porre il minor numero sotto 
il maggiore in modo che le loro unità del mede - 
s/m’ ordine siano in una colonna medesima ; tirare 
una retta sotto il minor numero per separarlo dal 
j esultato 5 toglier successivamente in ciascuna colon- 
na , cominciando dalla destrà , il numero inferiore 
dal numero superiore 5 se ciò non è possibile , aumen- 
tar la cifra superiore di 10 unità ; considerare la 
pi ima afra significativa $ la quale vien dopo di que- 
st* , per un unità di meno , e se vi son degl i zeri 
4 ntermedj , riguardarli come dei 9. 

18. Si può , per maggiore facilità , allorché bi- 
sognerà diminuire la cifra superiore d’ un’ unità, con- 
siderarla per il suo valore , ed unire quest'unità alla 
-cifra iuferioie corrispondente, la quale trovandosi 
aumentata, conduce , cosi come debb' essere , ad un 
vesto minoie <T un’ unità di quel che risulterebbe dal- 
le cifre scritte. Nel primo degli esempi qui sotto no- 
mati , dopo d’aver tolte 6 unità da i4 1 considereremo 
Ja cifra 8 inferiore per un 9 , e così degli altri. 


16844 io3o34 49^ 1 ^ 00 * 

9786 69845 18924983 


7058 33i8g 30885019 


Della Riprova dell' Addizione , 
e della Sottrazione. 


tg. Effettuando un’operazione secondo Un metodo, 
la cui legittimità è stabilita su principi sicuri, si pos- 
sono Bulladtmeno commettere alcuni errori nelle addi- 
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zioui , o sottrazioni parziali # di cui cercasi il risulta-» 
to , colla nostra memoria : ailine di prevenir quest’in- 
conveniente , abbiaci ricorso ad un' operazione inver- 
sa della precedente , mediante la quale riconoscesi se 
i risultati di quest’ ultima sono esalti : questo è ciò , 
che dicesi far la riprova dell’ operazione proposta. 

Quella dell’ addizione consiste nel togliere succes- 
sivamente dalla somma dei numeri aggiunti tutte le 

{ tarli di questi numeri ; e se 1’ operazione è stata ben 
atta , non si dee trovare alcun resto. Vado a mostra- 
re sull’ esempio del n.° 1 1 come si effettuano nel me- 
desimo tempo tutte le sottrazioni. 

I 

.... . • ' 

537 

•• - . 35i 9 , _ . . 



Somma * . 12939 - ... •>» 

1120 

• * l 

t 5 

Si sommano primieramente i numeri contenuti 
nella prima colonna a sinistra, la quale quivi contie- 
ne delle migliaja , e se ne toglie la somma 11 dal nu- 
mero 12, col quale principia il risultato. .Si scrive al 
disotto la differenza 1 , prodotta da ciò che abbiano 
ritenuto sulla colonna delle cautinaja . nell’ operazion 
primitiva. La somma della colonna delle centinaia , 
presa isolatamente, non ascende che a 18 j se si to- 
glie dalle g centinaia scritte nel resultato, ed unite ai 
mille , che proviene dalla colonna precedente a sini- 
stra , e considerato come dieci ccntinaja , il resto 1 
scritto al disotto esprimerà pure ciò che abbiam ri- 
tenuto sulla colonna delle decine. La somma 11 di 
quest’ ultima mila da i 3 * lascia per resto 2 diecine 
provenienti da ciò che abbiam ritenuto sulla colon- 
na delle unità. Unendo queste 2 diecine alle 9 uni- 
ta espresse nel resultato , si forma il .numero 2Q_, il 
quale debb’ esser precisamente la sompiìt. della colonna 
dell’ unità , sulla quale alcun’ alita non vi ha potuto 
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influire; sommando dunque di nuovo i numeri conte- 
nuti in questa colonna , dobbiam pure , se P operazio- 
ne è stata ben falla , arrivare al medesimo resultato, 
e non avere in conseguenza , uiun resto. Questo è ciò, 
che difatlo succede nell'esempio attuale , e che vien ' 
indicato dallo o scritto sotto di questa colonna.il me- 
todo , che abbiamo spiegalo , ristringesi a questo: per 
Jfar la riprova dell' addizione , bisogna sommar di 
nuovo principiando dalla sinistra , ciascuna delle 
colonne dell' operazione ; toglier la somma ottenuta 
in ultimo luogo da quella , di' è espressa al di sot- 
to , scrivere i resti , che trovatisi , ed unirli come 
tante decine alla colonna seguente a destra: se l'ope- 
razione è stata ben fatta , non dee restar . niènte 
nell ultima, colonna. ri 

io. La riprova della sottrazione ricavasi imme- 
diatamente da ciò , che il minor numero unito col 
resto compone il maggiore. Cosi , per assicurarsi 
dell’ esattezza della sottrazione seguente , . . ; 

•' •••■..* v. • ' 

' \V.’. 64' V ’.'.'C 

' . a 97 ' ' . . , .. 


Resto ... 227 

. 54 

t ' 

abbiam aggiunto al resto il minor numero , ed il ri- 
sultato si è trovalo infatti eguale al maggiore. ' > 

■ . . •. • < ‘ .. ■ i 

•** x t \ r. •' • ’ ‘ : 

Della Moltiplicazione ( , 

. • r ... .1 . • • ; v ‘ V* «• * ■ t 

2^ Allorché i numeri da sommarsi tra loro sou 
eguali, Paddi* ione prende il nome di moltiplicazione, 
perchè la somma è allora composta d'uno di questi nu- 
meri ripetuto tante volle quanti sonoi numeri da som- 
marsi. reciprocamente, se si vuol ripetere un numero 
piu volte, v’ arriveremo sommando questo numero con 
se medesimo altrettante volte quant' esso debb’ essere 
ripetuto men una. Per esempio, coll'addizione seguente 
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t l6 

16 
16 
j6 

"^4 

v , 

si ripete il numero 16 quattro volte, e si trova som- 
mato tre volte con se medesimo. 

Ripetere uu numero 2 volle vuoi dire raddop- 
piarlo $ 3 volle vuol dir triplicarla \ 4 vo ^ lc vu0, l 

dirè quadruplicarlo ; e cosi di seguito. 

22. Uua moltiplicazione contiene Ire numeri, cioè, 
quello che si ripete , e che si chiama moltiplicando ; 
j! numero che indica quante volle si ripete , e che 
chiamasi moltiplicatore ; finalmente il risultalo del- 
1 ’ operazione, che si chiama prodotto. Il moltiplican- 
do , e il moltiplicatore , considerali come concorrenti 
entrambi a formare il prodotto , son chiamali fattori 
di questo prodotto. Nell’esempio suddivisalo ^ 16 è il 
motiplicando , 4 il moltiplicatore , e 64 il prodotto ; 
e reodesi chiaro che ^ , e 16 sono i fattori di 64- 
23 . Allorché il moltiplicando , e il moltiplicatore 
sono numeri grandi , la formazion del prodotto me- 
diante l’addizione ripetuta del moltiplicando richiede- 
rebbe un tempo considerabil issimo ; abbiamo in con- 
seguenza cercato di compe odiarla decomponendola in 
certo numero d’operazioni parziali , facili ad eseguir- 
si a memoria. Ripeterebbesi , per esempio , 4 volte il 
numero )6, prendendo separatamente il medesimo nu- 
mero di volte le 6 unita , e la decina , da cui vien 
composto : serve dunque conoscere j prodotti , che 

somministrano i numeri d’ unità di ciascun ord ine del 
moltiplicando per il moltiplicatore , allorché quest’ul- 
timo numero non ha che una sola cifra e ciò ridu- 
cesì , per tutti i casi possibili , a trovare il prodotto 
d’ uno qualunque dei 9 primi numeri per qualun- 
qu’ altro di questi numeri. 
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*+■ Questi prodotti son contenuti 
segueute attribuita a Pitagora. 
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a5. Per formare questa Tavola , si scrivono primie- 
ramente sopra una medesima linea i numeri 1 , 2,3, 
4 v ^ » 6 * 7 i 8 g. ^ quindi .ciascuuo di 

questi numeri con se stesso , e si scrivon le somme 
sulla seconda linea,, la quale si trova composta allora 
del «loppio di ciascun numero della prima , ovvero 
del prodotto di questo numero per a. 

Si sommano parimente con ciascuno dei numeri 
della seconda linea quelli , che lor corrispondono nel- 
la. prima, e si dispongono le somme sopra una terza linea 
la quale contiene perciò il triplo di ciascuno dei nu- 
meri della prima , o sivvero i loro prodotti per 3. 
Mediante 1’ addizione dei numeri della prima linea con 
quelli della terza ne formeremo una quarta , la quale 
conterrà il quadruplo di ciascuu numero della prima , 
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ovvero i prodotti di questi numeri moltiplicati per e 
cosi di seguilo fìoo a tanto che non siamo arrivati 
alla nona linea , la quale contiene i prodotti dei nu- 
meri della prima moltiplicati ciascuno per 9. 

È a proposito d’ osservare che i diversi prodotti 
d’ un numero qualunque pei numeri 2 , 3 , 4 1 5 , ec. 
si chiamano i multipli di questo numero : così 6, 9, 
12, i 5 , ec. sono i mulipii di 3 . 

26. Quando si è ben concepita la formazione di 
questa Tavola , è facil conoscerne 1 ’ uso. Difalto , se 
dimandisi , per esempio , il prodotto di 7 per 5 , bi- 
sognerà nella quiuta linea, la quale contiene i diversi 
prodotti dei nove primi numeri moltiplicati per 5 , 
prender quello , che corrisponde al disotto di 7 ; tro- 
veremo cosi 35 : sarebbe lo stesso per qualunque al- 
tr’ esempio ; il prodotto si troverebbe nella linea del 
moltiplicatore al disotto del molli plicando. 

27. Cercando nella Tavola di Pitagora il prodotto 
di 5 per 7 , troveremo ancora come qu't sopra 35 , 
benché siasi questa volta considerato 5 come il mol- 
tiplicando , e 7 come il moltiplicatore. Quest’ osser- 
vazione, là qual può ripetersi sopra ciascun dei prodotti 

contenuti nella Tavola è generale : e possiani sempre 
in qualunque siasi moltiplicazione , rovesciar l' or- 
dine dei fattori , vale a dire , prendere il moltipli- 
catore per moltiplicando , ed il moltiplicando per 
moltiplicatore. 

Siccomè la Tavola di Pitagora non contiene che 
un numero limitato di pròdoftf , rion servirà d. a 'er 
verificata in questa Tavola la conclusióne enunciata di 
sopra ; poiché potrebbesi dubitare eh’ essa non ^ fosse 
vera per dei prodótti maggiori , il cui numero e illi- 
mitato : non v’ è che un ra'giortamento indipendente 
da qualunque valore particolare del moltiplicando , e 
del moltiplicatore , che dihiostrar possa che la con- 
clusione , di cui si tratta, non soffre alcuna eccezione. 
.Eccone uno tanto più proprio a soddisfare a tal fine, 
perchè offre un’ immagin sensibile della maniera, colla 
quale si forma il prodotto di due numeri. Per farlo 
comprender meglio , io l’applicherò primieramente a» 
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Sì sì scriva sopra una medesima linea 5 volle la 
cifra i , e si pongano due linee simili al disotto della 
prima ; come si vede qui appresso : 


i » > > i i »» i. , ■ 

i , ì , ì , t , t , 

1 * * > 1 i 1 > 1 > é " 

il numero totale delle cifre t sarà composto di tante' 

volte 5 quante sono le linee, e vale a dire di 3 volte 
5 ; ma, per la disposizione di queste linee , le cifre 
i son disposte in colonne , le quali ne contengono 3; 
contandole in questa maniera si trova tante volte 3 
unità quante sou le colonne , ovvero 5 volte 3 unità, 
ed il prodotto non dipendendo punto dalla maniera di 
contare , ne segue che 3 volte 5 , e 5 volte 3 danno 
il medesimo prodotto. Questo ragionamento è facile a 
estendersi su dei numeri qualunque, considerando che 
ciascuna linea contiene tante unità quante ve ne son 
nel moltiplicando , e che abbiam posto , le nne sotto 
dell 1 altre j un numero di linee eguale al taólriplica- t 
tore. Contando allora il prodotti) per mezzo delle li- 
nee ,' desso resulta dal moltiplicando ripetuto tante 
Volte quante unità vi son nel moltiplicatore ; ma l’in- 
sieme delle cifre scritte presenta tante colonne quante 
unità vi sono in una linea , è ciascuna colonna con- 
tiene tante unità quante sonore linee: se dunqtie ri. 
vuol contar per colonne , ripeteremo TI nuoterò delle 
linee, oppure il moltiplicatore, tante volte quante 
unità sono in una linea , e vale a , dire tante volte 
quante l 1 esprime il moltiplicando. E dunque in con- 
seguenza permesso, nella formazion del prodótto ài 
due numeri qualanque siansi , di prenderé per’ ‘ molti- 
plicatore quello dr questi numeri , che vorremo. ; V 
zP. Il ragionamento da me ot riportato jpèit'' kV di- 
mostrare la verità della Proposizion precedente n’è là 
dimostrazione ; e bisogna osservar bene che ciò , che 
costituisce T essenza del metodo seguitato nelle Mate - 
maliche pure , egli è che non ammettesi alcuna pro- 
posizione , o alcuna operazione , che non sia là con- 
seguenza necessaria delle prime nozioni , stalle qriali cr 
siamo appoggiati , o di cui la verità nota sia stabilita 
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iu generale dietro a dei ragiona inculi indipendenti da- 
gli esrtnpj particolari, che non posson giammai servir 
di dimostrazione , e non servono che a facilitare al 
Lettore 1 ' intelligenza dei ragionamenti, ovvero la pra- 
tica delle regole. 

29. Conoscendo tutti i prodotti , che sommini- 
strano i 9 primi numeri combinati tra loro , si pucr 
secondo. , ciò , che abbiamo osservato nel n.° 23 , mol- 
tiplicare un nùmero qualunque per un altro d' una 
sola cifra , formando successivamente il prodotto delle 
unità di ciascun ordine del moltiplicando per il mol-. 
{iplicatore ; e l' operazion si dispone nella maniera 
seguente. 
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U prodotto delle unità 6 del moltiplicando per il 
moltiplicatore 7 essendo 4?- » non si scrivono che l« 2. 
unità , e ritetigonsi le 4 diecine per. unirle a quelle, 
cfie troyeremq l| ii« oppresso, •, 

Il prodotto delle decine 2 del moltiplicando per 
il moltiplicatore 7 è 1 4» ed unendovi le 4,.di?c'M e ri- 
tenute precedente mente , si forma il numero ,18 , del 
qual non si scrivono parimente se nou che le unità , 
ritenendo la diecina per 1' operazione seguente. 

.11 prodotto delle cenlinaja 5 del moltiplicando 
per il moltiplicatore 7 è 35 ; aumentatolo di ciò che 
abbiam ritenuto precedentemente, divieti 36 , e si scrive 
tutto iptero, perché nou .yi sono altre cifre nel mpf- 

■ t -, ri ho . k A . • ì . 

t *-i/l'ju? 0 'i «hesto metodo a enuncia c,o*t. Affiti di n}pl 7 
liphea 



sotto di (fittalo numero , per separarlo dal prodotto ; 
si n^pllfjttican successivamente , cominciando dalla 
destra ^ le unità, di ciascun, ordine <fel, moltipli- 
cando ■ per \t moltiplicatore ; si scrive , il prodotto 
,tiitto . intéro allorché, non passa 9 ; ma , se desso. con- 
f itn delle diecine , si ritengono per unirle al prodotto 
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seguente ; e si continua in questo maniera fino alVul- 
tima cifra a sinistra del moltiplicando , della quale 
se scrive il resultato tal quale come si trova. 

È manifesto che quando il moltiplicando sia ter- 
minalo da degli o , P operazione non dee cominciare 
se non che alla prima cifra significativa di questo nu- 
mero ; ma per dare al prodotto il valore , che debbe 
avere è necessario porre alla sua destra tanti o, quan- 
ti se ne trovano a quella del moltiplicando. A riguar- 
do delli o , i quali fossero posti traile cifre del mol- 
tiplicando , essi non danno nessun prodotto, e sidee 
in conseguenza porre uno o allorché nouavrem ritenuto 
nulla del prodotto precedente. 

Ecco degli eseuipj per esercitare il Lettore. 

9 56 8200 7012 80970 

6 9 5 4 

5736 K 73800 35 o 6 « 15 323880 « 

3 i. I numeri più'semplici , espressi da più cifre, 
essendo 10, 100, 1000, ec , bisogna primieramente 
cercare come si possa moltiplicare per ciascun t^i que- 
sti numeri un altro uumeroquahirique. 'Ora. rammen- 
tandosi la couveuzion stabilita uel u.° 6 , dietro alla 
quale una stessa cifra acquista un valore di 10 tu 10 
volle maggiore a misura che dessa s’ avanzi verso Fa 
sinistra , intenderemo, che affiti di moltiplicare un nd- 
inero qualunque per io , bisogna rèndère' dièci ( volle 
maggiore ciascuna delle collezioni d’ unità , di cui es- 
so è composto , e vale a dire , cangiar le unità iti die^ 
cine , le diecine in céiitìmija , e cosi di seguilo, è che 
si ottien quest’ effetto ponendo ulto o alla dèstra' del 
numero proposto, poiché tutte le su'e cifre significative 
si troveranno avanzate d’on posto verso la sinistra. 

In virtù della stessa ragione inollipìicherebBesl un 
numero qualunque per iOn ponendo alla sua destTa due 
zeri; perocché mediarne il prim‘o‘ zero il nuinérodi- 
VLMiéndo dieci volte maggióre di quel cliè nWt'eVa’ rh 
principio , divefrébbe pure ' dièci yohé niliggioVe prfll- 
secondo zero , ! é surebbfc'jlèlr' «jodlegueiùk ^o volte 1 : tdj 
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ovvero 100 volle maggiore di quel ch’egli lo fosse in 

primo luogo. 

Continuando questi ragionamenti vedremo che , 
secondo il nostro sistema di numerazione, si moltiplica 
un numero per io , 100 , e 1000 , ec. scrivendo alla 
destra del molliplicaudo tauli zeri quanti ve ne sono 
nel moltiplicatore alla destra dell’ unità. 

3a. Allorché la cifra significati va del moltiplica- 
tore è diversa dall' unità , e che trattisi, per esempio, 
di moltiplicare per 3o , o per 3oo , o per 3ooo, i qua- 
li numeri non sono altra cosa che io volle 3 , o 100 
volle 3,o 1000 volle 3 , ec. I’ operazione si decom- 

f ione in due altre ; si moltiplica in primo luogo per' 
a cifra significatila 3 , secondo la regola del n.° 3o , 
ed in seguito moltiplicasi il prodotto per io , too , 
ovvero 1000 , ec. (come 1’ abbiam detto nel n.° pre- 
cedente) scrivendo uno, due, tre zeri alla destra di 
questo prodotto. 

Sia , per esempio 764 da moltiplicarsi per 3oo 

t > . V 

7 6 4 . , 

... 3oo 

Prodotto . . . . 329200 

Le 4 cifre significative di questo prodotto risulta- 
no dalla moltiplicazione di 764 per 5 ; si scrivono due 
posti indietro verso la sinistra per porre i due zeri , i 
quali terminano il moltiplicatore. 

In generale , allorché il moltiplicatore sarà se- 
gui lo da un numero qualunque di seri , moltipliche- 
remo in primo luogo il moltiplicando per la cifra signi- 
ficativa del moltiplicatore , e porremo in seguito del 
prodotto tanti zeri quanti ve ne sonnel moltiplicatore. 

33. Le regole precedenti s’ applicano al caso ove 
il tnoltiplicator sia qualunque , considerando a parte 
ciascuna delle collezioni d’unità, di cui esso è compo- 
sto. Moltiplicar, per esempio, 793 per 345, ovvero, 
ciò che riducesi allo stesso, ripetere 345 volle il nume- 
ro 793, vuol dire prender 790, 5 volte, più 4° volte 
piu 3oo volte cosicché l’ operazione da farsi trovasi de- 


«r „ 


p 


Digitized by 


V 


d' aritmetica 23 

composta in tre altre, nelle quali i moltiplica tori 5, 4<>> 
e 3oo non hanno che una cifra significativa. 

Per riunir facilmente il risultalo di queste tre ope- 
razioni , si dispone il calcolo nel modo seguente. 


-rt 

» 




79 3 

345 


. > , 3 9 6 5 
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273585 
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Si moltiplica successivamente il moltiplicando per 
le UDiià , le diecine, le centinaia , ec, del moltipli- 
catore , osservando di porre un zero alla destra del 
prodotto parziale dato dalle diecine del moltiplicatore, 
e due zeri alla destra del prodotto dato dalle centina- 
ia; il che fa avanzare il primo di questi prodotti d’un 
posto verso la &inis;ra , ed il se pondo di due. Si fa in 
seguito la somma dei tre prodotti parziali per ottene- 
re il prodotto totale dei numeri dati. 

Gli zeri posti in seguito dei prodotti parziali nbn 
contando per nulla in questa somma , possiam dispen- 
sarci da scriverli, purché s’ abbia cui*a di mettere al 
posto , eli' essa debbe occupare , la prima cifra del 
prodotto dato da ciascuna cifra significativa del mol- 
tiplicatore , e Vale a dire , al posto delle diecine il 
prodotto da'o dalle diecine del moltiplicatore , appo- 
sto delle centinaia del moltiplicatore* cosi di se- 
guito. 

34 . Dietro a ciò, che precede, s’ enuncia cosi 
la 'seguente regola. - Per moltiplicare due numeri qua- 
lunque l' uno per l' altro , si forman successivamente 
( secondo la regola del n.* 3o) i prodotti del molti- 
plicando pei diversi ordini (fi unità del moltiplica- 
tore , osservando di porre la prima cifra di ciascun 
prodotto parziale sotto le unità dell' ordine , di eui 
è la qifra del moltiplicatore , che dà questo prod of- 
t gè si sommano in seguito tutti i prodotti parziali. 
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35 - Allorché il moltiplicando è terminato dà degli 
zeri , si possono da principio trascurar questi , e Co- 
minciar tutte le moltiplicazioni parziali dalla prima 
cifra significativa del moltiplicando ; ma , per porre 
in seguito al posto , che loro conviene , le cifre del 
prodotto totale , bisogna scrivere alla destra di que- 
sto piodotto tanti zeri quanti ve a’ erano alla destra 
del moltiplicando. 

Se il moltiplicatore fosse terminato da uno , o 
più zeri , T osservazione del n.° 3 z permetterebbe di 
trascurare ancor questi , purché se ne scrivesse un 
egual numero alla destra del prodotto. 

llesulta da ciò che quando il moltiplicando , ed 
il moltiplicatore son terminati da degli zeri , non 
dobbiamo occuparci in principio che delle cifre si- 
gnificative , e si pongono alla destra del prodotto 
ottenuto , dopo di queste cifre , tanti zeri quanti ve 
n ’ erano si nel moltiplicando che nel moltiplicatore . 

Allorché vi son degli zeri tra le cifre significati- 
ve del moltiplicatore , siccome dessi non danno alcun 
prodotto , si trascurano , osservando di mettere nel 
posto , che loro conviene , le unità del prodotto re- 
sultante dalla cifra significativa scritta alla sinistra di 
questi zeri. 

11 Lettore potrà esercitarsi su questi esempj. 

3 oo 5 a 6 9648 

4 o 307 5 1 37 

12000 3682 67536 

157800 28944° 

964800 

161482 46a4°ono 

• « ' > > -. 

49561776 

* Della Divisione . 1 ' 1 ■ 

36 . Il prodotto di due numeri essendo formato da 
uno di questi numeri ripetuto tante volte quante unità vi 
sono nell’altro (21), possiam ritornare da un prodotto 
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qualunque ad uno de' suoi fattori , cercando quante 
volte questo prodotto comien 1’ altro suo fattore ; la 
sottrazione sola è bastante per questa ricerca. Difatto, 
se si volesse sapere quante volte il 64 contiene il 16 
altro non .si dovrebbe fare die toglier 16 da 64}lau- 
te volte quante è possibile ; e siccome dopo qnattro 
sottrazioni non resterebbe- nulla , se ne concluderebbe 
che il numero 16 è contenuto 4 volle in 64. Questa 
maniera di decomporre un minierò per un altro, on- 
de saper quante volle desso contiene quest'ultimo chia- 
masi divisione , perché questa serve a dividere , o a 
spartire un numero dato in parti eguali , il numero 
delle quali , o il loro valore sia dato. 

Se s’ avesse , per esempio , da dividere 64 in 4 
parti eguali , per trovare il valore di queste parti , 
bisognerebbe cercare il numero, di’ è contenuto 4 vol- 
le in 64, ed in conseguenza riguardare 64 come un 
prodotto, che abbia 4 P er u,| ° deduci fattori; ed in 
questo caso una delle parti cercate é 16. Se si diman- 
dasse di quante parli eguali a 16 il numero 64 è com- 
posto, bisognerebbe, per conoscere il numero di que- 
ste parti , cercar quante volte 64 contien 16 , ed iu 
conseguenza dovrebbesi riguardare 64 come un prodot- 
to , di cui un de’ fattori fosse 16, e l’altro il uume- 
ro cercato , che in questo caso è 4- 

Qualunque siasi perciò quella di questi usi , ohe 
l’abbia in vista, la divisione riducesi a trovare, un 
dei fattori dP un prodotto dato , allorché si conosce 
V altro fattore . 

'j, 3 q. il numero , che bisogna dividere . chiamasi 
dividendo ; il fattore cognito , e per il quale si dee 
divitlere , si chiama divisore ; il fattore incognito, il 
quale trovasi mediante la divisione , si ctiaina quo- 
ziente , ed indica sempre (piante volle il divisore è 
contenuto nel dividendo. 

Siegne da ciò , che abbiamo detto , che il divi- 
sore moltiplicato per il quoziente die riprodurre il 
dividendo. 

38 . Allorché il dividendo può contenere un grati 
numero di volte il divisore, non è mai praticabile l’im- 
piegare la soilra%iou ripetuta per ottenere il quoziente; 
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. fa (li mestieri in tal caso ricorrere zd uo compendio, ana- 
logo a quello che abbiamo dato per la moltiplicazione. 
Se il dividendo non è io voile maggiore del divisure; 
cosa che può conoscersi dalla sola ispezione di questi 
numeri, e se il divisore non ha che una solo cifra, tro- 
veremo il quozieule col mezzo della Tavola di Pitagora; 
poiché dessa contiene tutti i prodotti , i di cui fattori 
non han che una sola cifra. Se si dimandasse , per 
» esempio , quante volle 56 contiene 8 , bisognerebbe 

discendere ali’ S. colonna , sino alla linea ove s 
trova 56 , la cifra 7 , posta alla testa di questa linea 
indica il secondo fattore de) numero 56 oppur quante 
volte questo numero couliene 8. 

Si fa manifesto da questa medesima Tavola die vi 
sono dei numeri , i quali Don posson esser divisi esat- 
tamente per altri. Per esempio , la settima linea T 
che coulien tutti i multipli di 7 , non contenendo il 
numero 4 <>, risulta' che desso non è divisibil per 7 ; 
ma, siccom’ egli è compreso tra 35, e 4 2 » s ' vede 
che il maggior multiplo di 7 , ch’esso possa contenere, 
è 35 , i di cui fattori son ò , e j. Col soccorso di 
questi elementi , e colle considerazioni , eli' esportò, 
adesso , si può effettuare una divisione qualuuque. 

39 . Sia , per esempio , da dividersi i656 per 3; 
si può cangiare il Problema in quest' altro. Trovare 
un numero tale , che moltiplicando le sue unità , 
diecine , cenlinaja , ec. per , 3. oltengansi per 

prodotto le unità , diecine , cenlinaja , ec. del di- 
videndo i656. 

È manifesto che questo numero non avrà unità 
d' un ordine più elevato delle migliaja : poiché , se 
avesse solamente delle diecine di migliaja , vi sareb- 
bero pure delle diecine di migliaja nel prodotio , e 
ciò appunto non ha luogo. Non avran luogo neppure 
le unità dell'ordine nelle migliaja ; poiché, se una 
sola ve ne fosse, il prodotto , ne conterrebbe alinea 
3 ; e questo pur non ha luogo. • 

Ciò ‘dimostra che il migliajo, che trovasi nel di- 
. videndo , proviene da ciò , che si ritiene quando si 

moltiplicano pel divisore 3 le ceniiuuja del quoziente. 

Ciò posto, la cifra delle cenlinaja del quozieule 
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cercalo debb’ esser tale, che moltiplicando il numero, 
eh’ essa esprime per, 3 abbiasi per prodotto 16, oppure 
il multiplo di 3 più prossimo a 16. Questa restrizione 
è necessaria a motivo di ciò , che abbiam potuto ri- 
tenere nella moltiplicazione deli’ altre cifre del quo- 
ziente pel divisore , e che abbiam dovuto riunire al 
prodotto delle centinaja. 

Il numero , che sodisfa a tal condizione, è 5;ma 
5 centinaja moltiplicate per 3 danno i5 centinaja, e il 
dividendo i656 ne contien 1 6: la differenza 1 ceniinajo 
provien dunque da ciò , che abbiaui ritenuto nella 
moltiplicazione dell’ altre cifre del quozieute pel di- 
visore. Se adesso si toglie il prodotto parziale i5 cen- 
tinaja , ovvero i5oo. dal prodotto totale i656, il re- 
sto i56 conterrà i prodotti delle unità , e delle die- 
cine del quoziente per il divisore; e tutto si ridurrà 
a trovare un numero, che moltiplicalo per 3 dia i56 
questione precisamente simile a quella , che s’ è pre 
sentala in principio. Cosi, allorché avremo trovata la 
prima cifra del quoziente in quest’ultimo, come l’ab- 
biam fatto nell’esempio precedente , moltiplicheremo 
il numero , ch’essa esprimerei divisore; e togliendo 
questo prodotto parziale dal prodotto totale ; avremo 
per resultalo un nuovo dividendo sul quale operere- 
mo come sul precedente ; e così di seguilo sino a tan- 
to che il dividendo primitivo sia del tutto esausto. 

4o. L’ operazion , che ho descritta , disponesi 
come si vede qui sotto 

divid. i656 3 divis. 


i5 

i5 

i5 


552 quoz. 


06 

6 - 


Il dividendo , ed il divisore son separati da una 
linea; sene tira un’ altra sotto il divisore per indicare 
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il posto del quoziente ; ciò fatto , si prende sulla si- 
nistra del dividendo la parte iG, capace di coutenc re 
il divisore 3 ; dividendola per questo nomerò , si ha 
5 per la prima cifra a sinistra del quoziente; forman- 
do in seguilo il prodotto del divisore per il numero, 
che abbiuiu trovato, e togliendo quel prodotto dal di- 
videndo parziale i6 , se ne scrive al disotto il resto 
I , allato del quale s’abbassano le 5 diecine del di- 
videndo. Considerando quest’ ultimo numero come tio 
secóndo dividendo parziale , dividesi parimente pel di- 
visore 3 , e s’ ottiene 5 per la seconda cifra del quo- 
ziente ; si fa il prodotto di questo numero pel divi- 
sore ; questo si toglie dal dividendo parziale , e si 
ha o per resto. Abbassasi finalmente l'ultima cifra del 
dividendo 6 , si divide questo terzo dividendo par- 
lale pel divisore 3 , e si ha 2 per l'ultima cifra del 
quoziente^ 

4t. E patente che , se si trovasse un dividendo 
parziale , che non contenesse il divisore, ciò non po- 
trebbe indicar altro se non che il quoziente non avrà 
unità dell’ ordine di questo dividendo , e che quelle, 
eh’ egli coutiene, provengono dar prodotti del divisore 
per le unità degli ordini inferiori del quoziente : fa 

di mestieri dunque , quando ciò succede , porre uno 
o nel quoziente per riempire il posto dell’ordine delle 
unità , il quale manca. 

Esempio : sia 

i535 ! 5 

»5 i 
. * 

* 

o35'. - *“ 

35 

. • i l 


ooo 

La divisione delle i5 centinaja del dividendo pel 
divisore 5 non. lasciando alcun resto, le diecine 3, le 
quali formano il secondo dividendo' parziale, non pos- 
sono contenere il divisore. Ne resulta da dio 'che.il 
quoziente non débile avere delle diecine , é‘ che ‘biso- 
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gna .in conseguenza riempirne it (tosto con uno o, pei 
dare alla prima cifra del quoziente il valore, ette de -sa 
dee avere .in rapporto alle altre. , dipoi abbassando 
l’ultima cifra del dividendo , si forma un terzo divi» 
dendo parziale , il quale divido per ,5 , soipministra 7 
per le uni ia del quoziente ; e questo nò meco è 3°7* 
42. Le considerazioni esposte pel n 4 ° s’ a (>( > 1 1 - 
cano egualmente ai casi dove il divisore contiene un 
numero qualunque di cifre. 

Se si trattasse j per esempio di divider 57981 
per a 5 i , vedrebbesi facilmente che il quoziente non 
ha cifre al di ìà delle centinaja; poiché, s’egli avesse 
solamente delle migliaja, il dividendo conterrebbe delle 
ceniinaja di migliaja, il che non ha luogo ; di più , 
questa cifra delle centinaja debb’ èsser tale che, mol- 
tiplicata per o 5 r , dia per prodotto 579 , oppure il 
multiplo di i 5 i il più prossimo a 579,103 minore di 
questo numero : restrizioa necessaria a cagione di ciò, 
che può essere stalo ritenuto nella moltiplicazione del- 
I’ altre cifre del quoziente pel divisqre.(! numero,, che 
verifica questa «ondi ziqné., .e a'; ma due centinaja 
moltiplicate per 2S1 fanno 5o2 ceu tinaia , e il divi- 
dendo ne coutiene 5 jg : la differenza 77 centinaia 

provien dunque da ciò, eh’ è stato ritenuto. nella mol- 
tiplicazione delle unità , e diecine del quoziente pel 
divisore,, ' 

Se adesso si toglie il prodotto parziale 5o2 centi- 
naja , oppure 5 oaoo dal prodotto totale 57981,11 re- 
sto 7781 conterrà i prodotti delle qpilà , e. delle die- 
cine del quoziente , per. il diyisQpe.j, e tqtto si ridurrà 
a trovare ancora un numero, di quale , moltiplj<jatq 
per a 5 * , dia, par prqdo.tto 7781, allorché, ay rei, 
mo determinata la prima, cifra del qnp^i^nte ^.molti- 
plicheremo il numero, che dessa esprime , pel divi’', 
spre , e togliendo ij.piftdouo parziale dpv prodotto 
totale , avremo per resultato un nuo^u dividèndo , 
sai 'qu^le opereremo cpipp sul precederne , e ceni di 
seguito, fino a tanto clic H dividendo upu sia g$tty> 
esausto: ' i i, *4 ù‘„. :»>.!> 

In generale bisogna sempre, per ottenere la prima 
cifra del quozienle r separare sulla sinistra del dividendo 
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un numero di cifre sufficiente perche il numero, che 
desse esprimono, considerato come rappresentante del- 
le unità semplici , possa contenere il divisore , ed 
effettuarsi questa divisione parziale. 

43.' Disponendo I’ operazione come precedente- 
mente s’ è detto , i calcoli , che abbiamo indicati ; 
’ eseguiscono Dell' ordiu seguente. 


57981 

5oz 

778 

753 

a5 1 ” 

2bi 


25 I 


23l 


I IVrli* 


Jllfi'y 

i^tn *n 


v *f 


000 


1 Si prendono le tre prime cifre a sinistra del di- 
videndo , per formare il primo dividendo parziale; 
questo si divide pel divisore ; si scrive nel quoziente 
il numero 2 che ne risulta ; si moltiplica il divisore 
per questo numero ; si scrive il prodotto 5o2 sotto il 
dividendo parziale 579. La sottrazione essendo esegui- 
la , allato del resto 77 s'abbassano le diecine 8 del 
dividendo ; si divide questo nuovo dividendo parzia- 
le pel divisore ; s’ ottiene 3 per la seconda cifra del 
quoziente ; si moltiplica il divisore per questd nume- 
ro. Si toglife II prodótto del dividendo parziale corri- 
spondente ’V ed a lato del resto 25 abbassasi 1’ ultima 
cifra' 1 del dividendo': quest'ultimo dividendo par-* 

ziale 25 1 , essendo eguale al divisore', dà 1 per le 
unità del quoziente'. 1 

44- Allorché il divisore contiene pih cifre , si 
possono incohtrare alcune difficoltà quando si cerca 
qnahte volte questo numero è contenuto nei dividen- 
di parziali. l,1 L’ esempio seguente è destinato per far 
vedere come vi si possa arrivare. 

IfL'tniJ V. i • #* iti JtO M| 

; ii<K‘luu filiti» m 


% ti. •sì 
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Bisogna primieramente prendere quattro cifre sul- 
la sinistra del dividendo per formare un numero, che 
possa contenere il divisore ed allora non $i conosce a 
prima vista quante volte 4z34 può contenere 485. 
Per ajutarci in questa ricerca ^osserveremo che que- 
sto divisore è compreso tra 4®o , e 5oo ; e che se 
desso fosse esattamente I'udo, o P altro di qnesti nn- 
meri , la quislione sarebbe ridotta a trovar quante vol- 
te 4 centinaia , o 5 centinaja • soti contenute nelle 4*' 
centinaia del numero 4»34 , ovvero , ciò eh’ è lo stes- 
so , quante volte ì numeri 4 » oppur 5 son contenuti 
in 4*- Abbiamo per il primo so, e per <1 secondo 
8; dunque il quoziente cercalo si trova tra questi due 
numeri. Primieramente si fa manifesto che non è pos- 
sibile d’ impiegar io, perchè eiò supporrebbe che le 
uniti dell 1 ordine superiore alle ceminaja del dividen- 
do potessero contenere il divisore ; il che non ha luo- 
go: non resta dunque. che a credere qual de' due nu- 
meri q , oppure 8 ,' impiegato conte moltiplicatore di 
485 , dia un : p|-odoUo ^ ip qoald possa'* togliersi' dai 
4 2 ®4^ si qnetttt che questo è 8 : questa è dunque lai 
prima cifra del quoziente. Togliendo dal dividendo 
parziale il prodotto del divisore moltiplicato per 8 , 
si ha per resto 354 ; abbassando in seguito lo o delle 
diecine del dividendo , si forma un secondo dividen- 
do parziale ,> 'sul quale a’opera come sul precedente; 
e così 'degli attrbx‘* i y)'l.‘ »»• m ' wr-, •»««•<*, .* * 

45. L’epilogo degli 4rtipoli(pvecedenti ci offre que- 
sta regola, Àffio di dividere un' numero per un altro, si 
pone il diviso#* alla destra del;- dividendo ; questi 


r 
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due numeri sì separano con una linea : e se ne tira 
un'altra sotto il divisore , per segnare il luogo del 
quoziente. Si prendati sulla sinistra del dividendo 
tante cifre quante ne son necessarie per contenere il 
divisore ; si cerca quante volte il numero espresso 
dalla prima cifra del divisore sia contenuto in quel- 
lo , eh' è rappresentato dalla prima , o dalle due 
prime cifre del dividendo parziale ; si moltiplica que- 
sto quoziente , il quale non 'é che approssimativo , 
pel divisore \ e se il prodotto è maggiore del divi- 
dendo prrsiale , si tolgon successivamente tante uni- 
tà dal quoziente quante ne son necessarie per otte- 
nere un prodotto , il qual possa togliersi dal divi- 
dendo parziale : si fa quindi la sottrazione , e se il 
resto fosse maggiore del divisore , ciò sarebbe allora 
una prova che il quoziente è stalo troppo diminuito, 
ed in conssguenza s' aumenterebbe . s 4 llalo del resto 
i’ abbassa la cifra seguente del dividendo ; si cerca , 
come precedentemente , quante volte questo dividen- 
do parziale contiene il divisore ; si scrive nel quo- 
ziente il numero trovato il quale si moltiplica pel 
divisore , onde togliere il prodotto dal dividendo 
parziale i si continua così fino a tanto che non sia- 
no state abbassate tutte le cifre del dividendo pro- 
posto. Allorché s' incontra un dividendo parziale , 
che non contenga il divisore , bisogna , prima d ab- 
bassare una nuova cifra del dividendo , porre uno 
zero nel quoziente. 

4 <i. Si ristringano in un minore spazio le opera- 
zioni , eli’ esige la divisione effettuando a memoria 
la sotlrazion dei prodotta del divisore per ciascona ci- 
fra del qoozieule, come vedremo nell esempio seguente. 

*73'» 1_^9_ ul> *** 

* 9 ? 45 "" .1 

'• oóo 


>Tq 


Dopo d’ aver trovato che il primo dividendo par- 
ziale 175 contiene 4 volte divisore 39 , si mollipli- 
can primieramente queste 9 unità per 4 , il che da 
36 ] e per toglier questo prodotto dalle unità del dividen- 
do parziale, si aggiungono alle 6 untili, che desso con lie- 
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ne, 4 diecine il che fa 45 , da cui togliendo 36 , re- 
sta g. Si ritengon dipoi le 4 diecine per unirle men- 
talmente al prodotto 12 del quoziente per le diecine 
del divisore, il che fa 16 , e togliendolo da 17 , si 
vengono a togliere le 4 diecine , delle quali s’ erano 
aumentate le unità del dividendo per render possibile 
la sottrazion precedente. S’ opera nella stessa maniera 
sul secoudo dividendo parziale ig5, dicendo: 5 mol- 
tiplicato per g fa 45 , che tolto da 45 resta zero - 
poi 5 moltiplicato per 3 fa ih; con le 4 diecine, che 
sono state ritenute , fa 19 che tolto da 19 resta zero. 

Si fa sufficientemente chiaro da ciò còme dovrem 
contenerci in qualunque altro esempio , per compli- 
cato esso fosse. 

47. La divisione s’abbrevia ancora allorché il 
dividendo , ed il divisore son terminati da più zeri, 
perchè se ne possou sopprimere alla fine di ciascuna 
di questi numeri tanti quanti ve ne sono in quello, 
che ne contien meno. 

Se s’ avesse , per esempio 84000 da dividere 
per 400 , si ridurrebbero questi numeri a 840 ed a 
4 : il quoziente non sarebbe alterato ; perchè altro 
non si sarebbe fatto che cangiare il nome delle unità, 
poiché in luogo di 84000 , oppure di 84o cenlinaja , 
e di 4 ®o , ovvero di 4 centinaia , averebbersi 84 o 
unità;e 4 unità ed il quoziente dei numeri 84o, e 4 resta 
sempre lo stesso qualunque sia la specie delle loro unità. 

Bisogna pure osservare che supprimendo due ze- 
ri alla fine dei numeri proposti, gli abbiam divisi nel 
medesimo tempo ambedue per 100 ; poiché segue dal 
n. 3 i che scancellando 1 , oppur 2 , o sivvero 3 
zeri alla destra d’ un numero qualunque , lo dividia- 
mo per io , oppure per 100 , ovvero per iooo ; e 
cosi di seguito. 

Ecco alcuni esempj di divisione : 


>441 3 

2 4 I 

00 1 4® 


i65ia 

2752 

0000 


344 

48 


3049164 | 6274 

53 g 56 1 - — 

37644 | 486 

00000 | 
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4H. La divisioue , e la moltiplicazione si servono 
scambievolmente di prova , come la sottrazione, e la 
addizione ; poiché, dietro alla defìnizion della divisio- 
ue ( 36 ), si dee , dividendo un prodotto per uno dei 
suoi fattori trovar I’ altro fattore , e moltiplicando il 
divisore per il quoziente , si dee riprodurre il divi- 
dendo (37). 

\ * • • . - 

Delle Frazioni. 

4 g. La divisione non può sempre effettuarsi esat- 
tamente , perchè un numero qualunque d’unità non 
si compone d’un altro numero qualunque d’ unità pre- 
so un certo numero di volte. N’ abbiamo di già ve- 
duti degli esempj nelle Tavole di Pitagora la quale 
non conlien che i prodotti dei nove primi numeri , 
moltiplicali due a due , c che non contien tutti i uu- 
meri compresi tra 1 , e 81 , il primo , cioè , e 
1' ultimo di quelli , che vi si trovano iscritti. Il me- 
todo esposto qui sopra non conduce allora che a tro- 
vare il maggior multiplo del divisore, che possa con- 
tenere il dividendo. 

Se si dividesse 239 per 8 , seguendo la regola 
de) numero 46 , 


a 3 9 
79 
7 


8 


a 9 


come lo dimostra 1’ operazione di sopra , averebbesf, 
per ultimo dividendo parziale il numero 79 , il qual 
non contiene 8 esattamente , ma che cadendo tra i 
numeri 72 e 80, di cui uno contiene 9 volte, e l’altro 
10 volle il divisore 8, fa vedere che 1' ultima parte 
del quoziente è maggiore di g , e minore di 10 , e 
che in conseguenza il quoziente totale cade tra 29, e 
3 o. Moltiplicando dunque là cifra 9 delle unita del 
quoziente pel divisore 8 , e togliendo il prodotto 
dall’ ultimo divìdendo parziale 79 , il resto 7 sarà 
evidentemente 1’ eccesso del dividendo a 3 9 sul pro- 
dotto dei fattori 29 , e 8. Difatto , avendo colle 
diverse parti dell’ operazione tolto successivamente dal 
dividendo 23 9 il prodotto di ciascuna cifra del quo- 
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ziente pel divisore , abbiamo evidentemente sottratto 
,il prodotto del quoziente intero pel divisore, ovvero 
2 32 ; ed il resto 7 , minore del divisore , prova che 
232 è il maggior multiplo di 8 , che possa esser con- 
tenuto in 23 g. - 

5 0. É ben rammentarsi che dietro a- ciò* che ab- 
biam detto, per riprodurre un dividendo qualunque, 
fa di mestieri aggiungere al prodotto del divisore per 
il quoziente il resto , che la divisione ha lasciato al- 
lorché dessa non si è potata eseguire esattamente. 

5 1. Se si volesse realmente dividere in otto parti 
eguali una grandezza , di specie qualunque , compo- 
sta di 239 unità , ciò non potrebbe farsi senza porvi 
delle porzioni d' unità cioè delle frazioni. Difatto , 
allorché si fossero tolte dal numero 239 le 8 volle 
2y unità , eh’ esso contiene , resterebbero 7 unità da 
’cllviaèrsi in 8 parti : per arrivare a ciò , si potreb- 
ber dividere, 1' una dopo dell' altra, tulle queste uni- 
tà in 8 parli ; poi prendere una parte sopra ciascuna 
unità, il che somministrerebbe 7 parti , le quali do* 
vrebber essere unite alle 29 unità intere , per formar 
1 ’ ottava parte di 239, o sia il quoziente esalto delia 
divisione di questo numero per 8. 

Lo stesso ragionamento potrebbe farsi sopra qua- 
lunque altra divisione , che conducesse ad un resto ; 
ed in questo caso il quoziente si compone di due par- 
li : 1' una è formata d’ unità intere , mentre che 1’ al- 
tra noii può ottenersi se non se dopo che s'è effet- 
tuata realmente la divisione delle unità concrete o 
materiali del resto in un numero di parti indicato dal 
divisore : per adesso non si fa che indicarla dicendo , 
che bisogna concepir l' unità del dividendo divisa 
in tante di queste parti quante unità vi sono nel 
resto , per compire il quoziente cercato. 

52. In generale , allorché abbiam voluto consi- 
derare delle quantità minori della unità , è bisognato 
per rapportarle a questa unità , concepirla divisa in 
un certo numero di parti tanto piccole da poter esse- 
re contenute un certo numera di volte in queste quan- 
tità , ossia , misurarle . Nell’idea , che fci siamo cosà 

. formala della loro grandezza , vi son dunque entrati 
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due elementi , cioè , quante volte le parti , che le 
misurano , son contenute nell' unità , ed il numero 
eh’ esse ne contengono. 

S’ è composta per le frazioni una nomenclatura , 
la qual corrisponde alla maniera di concepirle, e rap- 
presentarle. 

Quelle , che risultano dalla divisione dell’ unità 
in 2 parli eguali , si chiamano menù 

terzi 


in 3 parti 
in 4 parti 
in 5 parti 
in 6 parti 
in 1 1 parti 
in ri parli 


quarti 

quinti 

sesti 

undicesimi 

dodicesimi 


e cosi di seguito , aggiungendo la desinenza esimi al 
numero , eh’ esprime quaute parti si concepiscono nel- 
1’ unità : 

Qualunque frazione s’esprime allora con due pa- 
role : la prima , che fa conoscere di quante parli 

dessa è composta , si chiama numeratore j e la secon- 
da , che indica quante di queste parti son necessarie 
per formar l’unità , si chiama denominatore, perchè 
se ne deduce la denominazione della frazione. 1 cin- 
que sesti dell’ unità sono una frazione , di cui il nu- 
meratore è 5 , ed il denominatore è 6. 

11 numeratore ed il denominatore si chiamano in- 
-sieme i dne termini della frazione. 

, Ci serviamo delle cifre per abbreviar l’espressio-. 
ne delle frazioni , scrivendo il denominatore sotto dei 
numeratore separati 1’ uno dall’ altro da una linea. 


vn terzo si scrive"^ 
5 

*6 


cinque sesti 


■ 53. Dietro all’idea , che si annette alle parole 

i numeratore , e denominatore , è evidente che s' au- 
menta una frazione aumentando il suo numeratore 
senza cangiare il suo denominatore -, poiché quest’ul- 
timo esprirneudo in quante parti 1’ unità è divisa, fìs- 
sa la grandezza di queste parti, la quale resta la stessa 
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fintantoché il denomiuatore non cangia j ed aumentando 
il numeratore, si aumenta il uumero delle parli contenuta 
nella frazione, ed in conseguenza questa trazione. Così, 

per esempio, sorpassano L e 'i sorpassano 4-* 

9 9 3 0 3o 

Segue evidentemente da questa considerazione che 
tip e tendo il numeratore 2 , 3 , o un numero qualun- 
que di volte , e restando lo stesso il suo denomina- 
tore ^ si ripete un e guai numero di volte la quantità 
rappresentala dalla frazione , oppure dessa si trova 
moltiplicata per questo numero ; poiché questa frazione 
componessi allora di 2,3, oppure d’ un numero qua- 
lunque di volte di tame parti quante essa ne conteneva 
da principio, e queste parli son restate le medesime. La 


frazione dunque il triplo di L, e 12 il doppip di J» . 
... . 5 21 21 

Si diminuisce una frazione diminuendo il suo 
numeratore , senza cangiare il suo denominatore ; 
poiché si prende per comporla un minor numero di 
parli di quello oh 1 essa ne conteneva da principiò , e 
queste parti hanno conservato la medesima grandezza- 
Dunque , se si divide per 2,3, ovvero per un nu- 
mero qualunque , il numeratore d' nna frazione 
senza cangiare il suo denominatore , dessa si rende 
un e guai numero di volte minore , oppure essa si 
trova divisa per questo numero ; poiché questa ridu- 
casi a contenere 2,3, oppure un numero qualunque 
di volte meno parti di quel che essa ne conteneva da 
principio , e queste parti son restate le medesime. Così 


* è il terzo di|_; A son la metà di *° . 

5 5 2i • " 2 T 

54. Al contrario, sì diminuisce unafrazionc al- 
lorché si aumenta il suo denominatore , senza can- 
giare il suo numeratore ; poiché allora si concepisca 
piu parti nella unità ; desse divehgon dunque più pic- 
cole ; e siccome non se ne prende che lo stesso nul 
mero per formar la frazione , il loro insieme compo- 
ne nel secondo caso una quantità minor che nel primo. 

In tal maniera ~ son meno di meno di -£. 
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Segue da ciò che , se si moltiplica per i , 3 ■ 

ovvero per un numero qualunque , il denominatore 
d' una frazione , senza cangiare il suo numeratore , 
la frazione diviene un egual numero di volle più pic- 
cola , ovvero si trova divisa per questo numero ; poi.» 
che dessa si compone sempre di tante parti quante ne 
conteneva da principio , ma ciascuna è divenuta 2 , 3, 
oppure un numero qualunque di volte minore. La 

frazione j* c la metà di il terzo dr4_ • 

8 4» *5 5 

Si aumenta una frazione allorché si diminuisce 
il suo denominatore , senta cangiare il suo numera- 
tore ; poiché , siccome si concepiscono allora meno 
parti nella unità , ciascuna di queste divien maggiore, 
ed il loro insieme pure diventa maggiore. 

Dunque , se si divide il denominatore d' una 
frazione per 2 , 3 , ovvero per un numero qualun- 
que , si rende questa frazione un simil numero di 
volte maggiore che per V avanti , oppure dessa si 
trova moltiplicata per questo numero ; poiché questa 
si compone sempre del medesimo numero di parti , ma 
divenuta ciascuna di queste 2,3, oppure un nu- 
mero qualunque di volte maggiore di quel che des- 
se non lo erano ia principio. In conseguenza di ciò 

3 sono il triplo di L, ® sono il quadruplo di . 

5 , V 1 5 <T a4 . 

E a proposito d’ osservare che sopprimere il de- 
nominatore d’ una frazione è lo stesso che moltipli- 
carla per questo numero. Sopprimere , per esempio , 


il denominatore 3 nella frazione * vuol dir cangiarla 

. '• ‘ 3 ^ 

in due interi , oppure moltiplicarla per 3. 

55. Si posson riepilogare nel modo , che segue , 
le precedenti proposizioni : 

Moltiplicando» il numeratore ì si moltiplica , la fra- 
Dividendo $ J si divide zione: 

Moltiplicando) il denominatore ì sì divide ilafra- 
DiYÌdenda ) ) moltiplica j zione: 
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56 . La prima conseguenza, che dobbiam ricavare 
da questa Tavola , si è che che le operazioni fatte sul 
denominatore producono sulla quantità rappresentata- 
dalla frazione l'effetto delle operazioni contrarie , od 
inverse. Ne resulta ancora che , , se si moltiplicano 
simultaneamente il numeratore , e il denominatore 
d' una frazione per il medesimo numero, la frazione 
non cannerà di vaiate', poiché se da un lato, moltiplican- 
do il numeratore, si rende la frazione 2, 3 , ec volte mag- 
giore che per V avanti, dall'altro , per la seconda opera- 
zione, se ne prende la medi, il terzo, ec. : in una parolo,' 
si divide la frazione per il medesimo numero, pel quale 
A « - etite \t T 

si era in primo luogo moltiplicatà. Cos'i - è eguale a 

, , • ' ' «■ <*"' ■ ■ ’’ ‘-‘ì • ' ’’ ‘ ' 

_ , e._ son eguali a ' . 

i 5 ai* 4 » ’ 

5 ^. Vede si parimente che, se si dividono simul- 
taneamente per il medesimo numero il denominatore , 
e il numeratore d' una frazione , il suo valore non 
cangia } poiché , se da un lato dividendo il numera- 
tore si rende la frazione 2v, 3-, ec. volte minore clip 
per 1’ avanti,, dall'- altro , mediante la seconda opera- 
zione , se ne prende il doppio , il triplo , ec : in li- 
na parola , dessa si moltiplica per un medesimo nu- 
mero, pel quale si era in principio divisa. Così la 

frazione è eguale a —, e — è eguale a i-. 

4 .A? 9 > 3 

58 . Non succede nelle frazioni come nei numeri 
interi, nei quali .una grandezza , finta.nlocohè dessa , 
si rapporta alla medesima unità > non è cupace che 
d’ una sola espressione 5 -nelle frazioni al contrario, la 
medesima grandezza può essere espressa iu un inljui- 
tà di maniere. Per esempio , tutte le frazioni. 

: 1,2,3, 41.5, 6,7» ec., 

2 4 6 ÌTto 12 14 

il denominalor delle _quali contiene due volle il nu- 
meratore , esprimono, sotto diverse forme, la metà 
. dell' unità. Le frazioni. 

Il ?2 ?L 7.’ ec. , 

.36 9 12 i 5 18 2i 
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il deDOmioatore delle quali contiene 3 volte il nome» 
latore , rappresentano tutte il terzo dell' unità. Ma tra 
tutte le forme, che prende, nell’uno e nell’altro e- 
sempio , la frazione proposta , la prima è la più no- 
tabile , come essendo la più semplice ; ed è bene in 
conseguenza il saperla ritrovare in ciascuna dell’altre: 
ora questo è q uello appunto, a cui si perviene dividen- 
do i due termini di queste per il medesimo numero, il che 
come lo abbiamo veduto, non ne cangia il valore. Difalto 


se si dividon per y i due termini della frazione 7_ 

xicaderemo sopra L. ; facendo pure la medesima ope-' 

razione sulla frazione.?. , ne dedurremo JL- 
a * . 3 

5g. Seguendo quest ultimo metodo, gi ridace una 
frazione alla sua espressione più semplice. Desso non 
può applicarsi che alle frazioni, di cui il numeratore, 
-e il denominatore 9Ì trovano divisibili per il medesi- 
me numero ; e , io tutti gli altri casi , la frazione 
proposta è la più semplice di tutte quelle, che posson 
rappresentare la quantità, eh' essa esprime. 

Così le frazioni 


1 J 15 

7 ’ »a ’ ’ 

di cui i termini non posson esser divisi per nn mede- 
simo numero , ovvero non hanno alcun divisore co- 
mune fuori di 1 , sono irriducibili j e non potreb- 
bousi per conseguenza esprimere in una maniera più 
semplice le grandezze , eh’ esse rappresentano. 

6o. Segue di ciò che , affitte di semplicizzare una 
frazione , bisogna tentar di dividere i suoi due termi- 
ni per alcuno dei numeri a $ 3 , ec. ; ma mediante 
questi tentativi non arriverem sempre alla più sempli- 
ce espressione della frazione proposta , oppure biso- 
gnerà almeno il più spesso effettuare un gran nume- 
ro d’ operazioni 

Se s' avesse , per esempio $ la frazione!^, si 
potrebbe osservare in primo luogo che ciascun de’suoi 
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termini e un multiplo di 2 , e dividendoli per qaeslo 

numero ; si otterrebbe L? ; dividendo in seguilo- 

4 3 

per 2 i due termini di quest’ ultima , se ne dedur- 
rebbe - . 

21 

Benché digia molto più semplice della proposta*,- 
questa frazione e ancora capace di ridiviene j poiché* 
si posson dividere i suoi due termini per 3 , e s’ ot- 
tiene allora * . . 

7 

Se si fa attenzione che dividere un numero per ?, 
poi dividere il quoziente per 2, poi a-ueora questo nuovo- 
quoziente per 3 , èia medesima cosa che divider subito 
il numero primitivo per il prodotto de r numeri 2, 2, e 
3 , ciré vuol dir 12, vedremo che le tre operazioni sud- 
oivisate possono effettuarsi io una sola volta , divi- 
dendo i due termini della frazione proposta per 1» 

ed avremo egualmente 

• - ' 7 

I numeri 2, 3 , /f , e 12 , dividendo ciascuno 
nel medesimo tempo i due numeri 24. , è 84 , sono i 
divisori comuni di questi numeri *, ma il 12 si distin- 
gue dagli altri , perchè desso è il massimo : ed im- • 
piegando questo massimo cornuti divisore dei due ter- 
mini della frazione proposta, dessa riducesMmmedia - 
lamento alla sua più semplice espressione. E dunque 
una ricerca utile quella, che segue ; essendo dati due 
numeri , trovare il loro massimo cormm divisore. 

61. Arrivasi alfa cognizione del comun divisore 
di due numeri mediante una specie di tentativo faci- 
le a discoprirsi , e che ha il vantaggio di avvicinar- 
ci al fine in ciascun passo che facciasi. Per ispiegarlo 
chiaramente , prenderò un esempio. 

Siano i.due numeri , e i ^ 3 . II massimo co- 
mun divisore di tadi' numeri non può evidentemente 
eccedere il minore de’ due : òonvien dunque tentare 
se il numero i 43 , eh’ è divisò** di se stesso, e dà per 
quoziente 1 , può dividere pure il numero 637 , nel 
qual caso sarebbe egli stesso il massimo comun divi- 
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sore cercalo : ma nell' esempio proposto ciò non ac- 

cade e si trova un quoziente 4? e d un resto eguale a 65. 

Adesso egli è manifesto che qualunque divisor co- 
mune ai due numeri 637 , e 1 43 dee dividere ancora 
il resto 65 della lor divisione • poiché il maggior 637 
è eguale al minore 1 4^3 moltiplicato per il quoziente 
4 più il resto 65 (5o) : ora , dividendo 637 pel divi- 
sore comune cercalo, avremo un quoziente esatto; bi- 
sogna dunque else se n’abbia pure uuo simile d videudo 
per il medesimo divisore ciascuna delle parti nelle quali 
637 è decomposto , e riunendone i resultati , ma il 
prodotto di i43 per 4 dividesi necessariamente per il 
divisor comune , il quale è fattore di i43 : bisogna 
dunque che 1’ altra parte 65 sia pure divisibile per 
questo divisore , senza di che il quoziente totale sa- 
rebbe un intero accompagnalo da una frazione , e non 
potrebbe in conseguenza eguagliare il numero intero 
resultante dalla divisione di 637 pel comari divisore. 

Reciprocamente qualunque divisore comune a 65 
e a i43 dividerà il 637 , composto di 4 volte il i43 
più il 65. 

Collo stesso ragionamento si proverà in generale 
che ogni divisore comune a due numeri dee divide- 
re il resto della divisione del maggiore dei due pel 
minore ; e che qualunque divisore comune a questo 
minor numero , ed al resto dee dividere il maggiore. 

Dietro a questo principio si vede che il massimo 
comun divisore dei numeri 637 , e 1 4 ^ debb’ esserlo 
pure dei numeri 1 45 , e 65 e che quello di questi ul- 
timi debb’ esserlo di 637 e di i43 : ma il 65 non po- 
tendo esser diviso per un numero maggior di sè stesso, 
bisogna dunque provar prima questo. Dividendo i43 
per 65 , si trova un quoziente a , e un resto i3 ; 65 
non è dunque il divisore cercato. Con un ragionamen- 
to simile a quello , che si è fatto riguardo ai numeri 
637 ,i43, e per il resto 63 della lor divisione, si 
vedrà che ogni divisore comune di j 43 , e di 65 ueb- 
b’ esserlo pure dei numeri 65 , e i3 ; ora il massimo 
comun divisore di questi ultimi non può superar )3; 
bisogna dunque tentare se i3 divide 65 , il che acca- 
de , poiché si La per quoziente 5. 
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Dunque i3 è il massimo cornuti divisore cercalo; 
poiché essendo il massimo coinun divisore di sè me- 
desimo e di 65 , debbe esserlo di 65 e di i43 , e che 
essendolo di questi numeri debbe esserlo di 1 4 3 e di 63^. 

È comodo in pratica di porre le divisioni succes- 
sive in seguito le une dell’ altre , e di disporre l 1 ope- 
razione come si vede qui sotto : 

i3 


637 

1 43 

65 

65 

4 

13 


i3 

O 


5 1 


separando i quozienti 4i^’ ® scritti al di sotto. 

I ragionaménti impiegali nell’esempio precedente* 
potendo applicarsi a de’ numeri qualunque , conduco- 
no a questa regola generale ; Si troverà il massimo 
cornuti divisore di due numeri dividendo il maggiore 
di questi numeri per il minore ; dividendo quindi 
il minore per il resto della prima divisione ; poi di- 
videndo questo resto per quello della seconda divi- 
sione ; poi dividendo questo secondo resto per il terso 
resto , ossia per quello della tersa divisione ; e con- 
tinuando cosi a dividere il resto di ciascuna opera- 
zione per quello della seguente , finché si giunga a 
un quoziente esalto } /’ ultimo divisore sarà il mas- 
simo coinun divisore cercato. 

62. Ecco due esempj di quest’operazione; 

9 02 4| 


i5o4' 


I. 

’ 00 
vj 

Gì 

O 

i5o4 

'752 


752 


«00 

1_ 

* r. - 

. 


9 3 7 

. 47 

44 

3 

467 

44 

ILI 

1 

j£i 


3 

»4 

1 


33 . 
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Si vede da quest’ ultima operazione che il massima 
comun divisore di 9 3 7 , e 47 è solamente 1 , cioè 
che propriamente parlando questi due numeri non han- 
no divisore comune, poiché tutti i numeri interi , 
qualunque essi sieno , sono tutti divisibili per 1. 

Non è difficile di convincersi che la regola del 
num.° precedeste dee necessariamente condurre a que- 
sto risultato tutte le volle che i numeri proposti nou 
avranno- divisore comune ; poichè i resti essendo sem- 
pre minori dei divisore , divengono di mano in matto 
più piccofi a ciascuna operazione ; ed è chiaro che fe 
divisioni si continueranno finché avremo un divisore 
maggiore dell’ nnilà. « 


63 . Col mezzo di questi calcoli, le frazioni 

' 007 9024 

si riducono subito alla lor piu semplice espressione , 
dividendo i due termini della prima per il laro divi- 
sore comune t 3 , e quelli della seconda per il loro 

divisore comune j 52 : cos't si ottiene 7—’ .In quan- 

47 te 12 

to alla frazione , dessa è assolutamente irriduci— 


bile , poiché i suoi due termini non hanno altro di- 
visore comune die 1 * unità. 

64. Non è sempre necessario tentar la ricerca del 
massimo comun divisore de’ due termini della frazione 
proposta ; vi sono , come abbiam fatto osservare di 
sopra , delle riduzioni , le quali si offrono da loro me- 
desime. 

Qualunque numero terminato da una delle cifre 
o , 2 , 4 , 6, 8 è necessariamente divisibile per 2 $ 
poiché , siccome dividendo un Dumero qualunque per 
2, non può restar che 1 sulle diecine, 1' ultima di- 
visione parziale si effettuerà su i numeri 0,2, 4 r 
6,8, se le diecine noti han lasciato resto , oppure 
su i numeri io', 11 -, t4 , 16 v *8 , se desse n’ han- 
no lasciato : e tutti questi numeri son divisibili per 2. 

I numeri divisibili per 2 sichiamano numeri pari, 
perchè dessi posson esser divisi in due parti eguali. 

Parimente qualunque sumero terminato verso la 
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destra da un zero , oppure da uu 5 , è divisibile per 
5 ; poiché , allorquando saremo arrivati alla divisione 
delle decine per 5 , il resto ., se v’ è , sari necessaria* 
mente t , a, 3, oppure. 4 diecine; di maniera che, 
se 1' ultima cifra .è uno o , oppure un 5, l’ operazio- 
ne si terminerà sopra uno dei numeri o , 5 , io , i5, 
20 , 25 , 3o r .35 , 4° i 45 j tulli divisibilf per 5. 

1 numeri io, 100, 1000, ec. espressi dall’ unità 
segnila da un qualunque numero di aeri , pòsson es- 
sere decomposti in g piu i , 99 più 1 , 999 più 1 . 
e cosi di seguito ; ed i numeri 9 , 99 , 999 , ec. es- 
sendo divisibili per 3 , e per 9 , segue da ciò che , 
se si dividon per 3 , o per 9 i numeri della forma 
10 , 100 , 1000 , eo. , il resto della divisione sarà 1. 

Adesso un nùmero , ohe , come 20 , 3oo r 5ooo, 
è espresso da poa sola cifra significativa , seguita , 
verso la destra , da un qualsisia numero di zeri , può 
essere decomposto in più numeri espressi dall’ unità 
seguita verso la -destra da un certo numero di zeri ; 
20 è eguale a 10 più 10 5 3oo a ioo più 100 più 

100 ; 5ooo a 1000 più 1000 più 1000 più 1000 più 

1000; e così degli altri. Segue da ciò che , se si divi- 
da 20, oppure 10 più 10, per 3, o per 9, il resto 
sarà 1 più 1 , ovvero a ; se si divida 3oo , oppure 

100 più 100 più 100 per 3, o per g , il resto sarà 

1 più 1 più 1 ovvero 3. 

In generale , se si decompone nella stesssa manie-? 
ra un numero espresso da una sola cifra significativa 
seguita verso la destra da qualunque numero di zeri, 
affin di dividersi per 3 , oppure per 9 , il resto di. 
questa divisione sarà eguale a tante volte 1 quante 
unità vi sono nella cifra significativa , e vale a dire , 
sarà eguale alla cifra significativa medesima. Ora un 
numero qualunque siasi essendo decomposto in unità 
diecine , cenlinaja , si trova formato della riunione di. 
più numeri espressi -da una sola cifra significativa ; e 
se divida ciascuno di questi ultimi per 3 , oppure per 
9 > avremo per resto uua delle cifre significative del 
numero proposto : per esempio , la divisione delle 
cetiiinaja , darà per resto la cifra delle cenlinaja , 
la divisione delle diecine la cifra delle diecine , 
e cosi dell’ altre. Se dunque la somma di tutti 
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questi resti fosse divisibile per 3 ', o per 9 , la divi- 
sione ilei numero proposto per 3 , o per 9 potrebbe 
farsi esattamente • dal che ne segue , cbe , se la som- 
ma delle cifre d’ un numero è divisibile per 3 , o per 
g, anco questo numero è divisibile per 3 , o per 9. 

Così i numeri 4 a 3 , 4 * 5 i , i 534 t sod divisibili 
per 3 , perché la somma delle cifre significative è 9 
nel primo, 12 nel secondo , e i 5 ne| terzo. 

Parimente 621 , 8280 , 93421 8 son di visibili per 9 
poiché la somma delle cifre signiGcative è g nel pri- 
mo, 18 nel secondo, e 27 nel terzo. 

Osserveremo che qualunque numero divisibile per 
g è ancora divisibile per 3 , benché qualunque nume- 
ro divisibile per 3 non lo sia ancora per 9. 
iii potrebbero fare altresì sopra diversi altri numeri 
osservazioni analoghe a quelle , che ho esposte sopra 
2 , 3 , 5 , e 9 : ma la ricerca di queste proprietà 
troppo mi allontanerebbe dal mio assuulo per unti trat- 
tenermi vi. 

I numeri t , 2 , 3 , 5 ^ 7 , 1 1 , 13,17, ec. , i 
quali non posson esser divisi che per loro medesimi , 
o per I’ unità , si chiamano numeri primi. Due nume- 
ri , come 12 , e 35 , che hanno, ciascuno in partico- 
lare dei divisori , ma di cui ciascuno non è comune 
ali' uno , ed all’ altro , si dicono primi Ira loro (*). 

Una frazione irriducibile ha inconseguenza per 
numeratore , e per denominatore dei numeri primi tra 
di loro. 

6ì. La somma e la sottrazione non hanno alcuna 
difficoltà quaudo le frazióni , sulle quali dobbiamo ef- 
fettuar quest’ ultime operazioni , hanno lo stesso de- 
nominatore ; siccome desse non contengono che delle 
parli della stessa denominazione, ed in conseguenza della 
grandezza medesima, possiam sommarle oppur sottrar- 
le nella stessa maniera come se fossero delle uuilà , 
ossservaudo d’ indicare nel resultalo la denominazione 
delle parti , di cui esso è composto. 

(*) Vedremo nel num. 162 come bisogni contenersi per 
decomporre un numero nei suoi fattori semplici o primi . 
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£ evidente difatto che 


i li 


1 1 


fanno 


nello 


1 1 


stesso modo die % quantità e tre quaotità della medesima 
specie ne fanno'S di questa specie , qualunque essa siasi 
A 3 8 5 

Parimente , la differenza tra”, e ” è nel- 

'» ■ t v v y 4 y 

Io. istesso modo che la differenza tra 3 quantità, e 8 
quantità della medesima specie sono 5 quantità di que- 
sta specie, qualunque essa siasi. . \ 

JDobbiam concluder da ciò che , per sommare o 
sottrarre frazioni del medesimo denominatore , biso- 
gna prender la somma , oppure la differenza’ dei lo- 
ro numeratori , e dare al resultato il denominatore 
comune . -, , 

66. La somma delle frazioni conduce spesso a re- 
sultati , i, quali sorpassano l'unità. Se si sommassero, 

per esempio , e _7_ la somma sarebbe. 1 1 }. que- * 
8 8 i -o‘ * 

si’ espressione designando ri parti , otto delle quali 
riunite compóngono l’unità, equivale all’unità più 

tre ottavi d’unità , oppure a 1^ . 

In generale qualunque espressione frazionaria, il 
cui numeratore sorpassa il denominatore , contiene delle 
uniti ovvero degli interi , e si estraggono gl'interi 
dividendo il numeratore pel denominatore : il quozien- 
te somministra il loro numero ; ed il resto posto in 
frazione è quello , che gli dee accompagnare. 

Per esempio, l’espressione , denotando 3o^ 

parti , 53 delle quali compongono [’ unità , vi sono nel- 
la quantità , che rappresenta questa espressione , tante 
unità quante sono le volle che 3o7 contiene 53 : fa- 
cendo la divisione , si ottiene 5 per quoziente e fyz 
per resto } questi sono dei cinquanta, treesimi d’u- 
nità: cosi , in ri i può scriversi 5 . 

67. L’espressione 5-^ , nella quale gl’ interi son 
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manifesti ,, essendo composta di due parti differenti , 

egli è spesso utile di ritornare all' espressione primiti 

va' 30 ? ; quest’ è ciò che dicesi ridurre un intero in 

53 _ 

frazione. 

Affine di pervenirvi , fa di mestieri moltiplica- 
re l' intero pel denominatore della frazione , che lo 
accompagna , aggiungere il suo numeratore al resul- 
tato , e dare alla somma il denominatore della fra- 
zione medesima. 

Iu falli è necessario in primo luogo convertire i 
cinque interi ; in cinquanta-lreesiuii, Jocchè si effettuerà 
moltiplicando 53 per 5 $ poiché ciascuna unità dee 

couieuere cinquantalre parli ; il resultato sarà 2 ^ • 

53 

riunendo questa parte colla seconda 4* otterremo ^°7 

53 53 . 

G8. Quando le frazioni proposte hanno dei deno- 
minatori di'versi, non si possono allora sommare in- 
sieme , oppure sottrarre 1’ uno dall’ altro i numeri del- 
le parti , di cui dessi sono composti ; poiché queste 
parli son di differenti grandezze, e, per ovviare a que- 
st' inconveniente , abbiaci fatto subire a queste fra- 
zioni una trasformazione , la quale le riduce a parti 
della grandezza medesima dando loro un denominato- 
re comune •* 

Sian , per esempio, le frazioni^ 2 .’ e 4_J se si 

moltiplichino per 5 , denominatore della , seconda , i 
due termini della prima , convertirein questa prima 

in *° , di poi moltiplicando per 3 , denominator della 

1 5 

prima , i due termini della seconda , convertiremo que- 
sta seconda in 12 ’• formeremo in tal modo due nuove 

>5 

espressioni , le quali avranno lo stesso valore delle 
due frazioui proposte (55). 

Quest’ operazioa necessaria per paragonar le gran- 
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dezzc respeltive di due fazioni non consìste , in so- 
stanza , che nel trovar, per esprimerle, delle parti di u- 
pità tanto piccole , onde poter essere contenute esat- 
tamente in ciascuna di quelle , di cui si forman le 
frazioni proposte. E’ manifesto , nell' esempio suddi- 
visalo , che la quindicesima parte dell’ unità può nfi- 

• ' , l 

surare esaltamene , e *_ di quest’ unità, poiché 1 

3* 5 *• 3t 

i , , ■ • 

contiene cinque 1 5, ne contiene tre. Il meto- 

do applicato alle frazioni e riescirebbe e- 

gualmente sopr’ altre frazioni , qualunque si fossero,' 

In generale , per ridurre allo stesso denomina- 
tore due frazioni qualunque , fa di mestieri molti- 
plicare i due termini di ciascuna pel denominatora 
dell altra. 

69 . Si riduce simultaneamente al medesimo de- 
uominatore un numero qualunque di frazioni molti- 
plicando i due termini di ciascuna per il prodótto 
dei denominatori di tutte l altre ; poiché egli è ma- 
nifesto che i uuovi denominatori sono gli stessi, per- 
chè ciascuno è formato dal prodotto di tutti i deno- 
minatori primitivi ; e che le nuove frazioni son del 
valore medesimo delle prime : imperciocché altro non 
si è fatto che moltiplicare i due termini di questo, 
per un medesimo numero (56). 

La regola precedente conduce , in tatti i casi, al 
fine, che ei siamo proposti : ma allorché i deDomi- 
natori delle frazioni , di cui si tratta , non sono pri- 
mi Ira Iofo , esiste un denomi nator comune più sem- 
plice di quello , che dà la predetta regola ; e vi si 
giunge mediante delle considerazioni analoghe a quel- 
le dei numeri antecedenti. Se s’ avessero , per esem- 
pio , le frazioni. 

1 3 5 7 

t’Vtt’ 

siccome non trattasi , per ridurle ai medesimo deno- 
miuatore , che di dividere 1 ’ unità in parti tali , che 

4 
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sLi contenute esattamente in quelle di cui queste 
frazioni si formano , servirà di trovare il pm p.ccoì 
numero , che possa dividersi esattamente per ciascun 
de lor denominatori 3 4 ,6 8 j e lo scopriremo 

tentando sopra i multipli di 3 le divisioni per j , 6, 
a le quali non riescono in primo luogo che su 
24 • ciò fatto , altro n° n resterà che convertir le fia- 
toni proposte .in 24 e » ; * ni dell' unità. 

Per effettuar quest’ operazione , cercheremo sue 
cessivamente quante volte i denominatori à , 4 , b, e 
8 sou contenuti in *4 5 ed i quozienti saranno . nu- 

«a . i- sssir^sara 

Troveremo io lei m.mer. . « he ‘ 
d„e termini della f, Orione debbo- essere mol.il>li- 

caii per 8 , quelli di' 3 -per 6, quelli di per 4 . 

quelli di 7 per 3 , e formerei» le frazioni. 

^ 16 18 ioti 

• 1-,-1-,1-r-' 

24 ^4 24 24 

Vedremo nell’Algebra alcuui mezzi per facilitare 

1’ applicazione di questo metodo. . 

no. La regola data precedentemante per la min- 
zione delle frazioni allo stesso denominatore suppone, 

che un prodotto resultante dalle moltiplicazioni suc- 
cessive di più numeri fra loro non cangi , qualunque 
sia l’ordine, col quale si effettuano queste moltipli- 
cazioni. Una tal verità , che si riguarda quasi sempre 
come evidente , ha però bisogno d’ essere dimos .rata 
Bisogna cominciar dal provare , che moltiplicale 
un numero per il prodotto di due altri è 1*. ste5 *° 
che moltiplicarlo prima per l’uno d’essi, e mollipi - 
car poi il prodotto risultante per l’altro. In vece d» 
moltiplicare , per esempio , 3 per 35 , prodotto de. 
numeri 5, e 7 , si sarebbe potuto moltiplmare t 
5 e moltiplicare dipoi il prodotto di questi numeri 
per 7. La proposizione sarebbe evidente se in vece 
ìlei numero 3 si prendesse 1’ unità 0 perchè x molu- 


* 


Digitized by Google 



b’hitmiticì 5 t 

pi italo per 5 dà 5 , e il prodotto di 5 per 7 dà 35, 
del pari che il prodotto di i per 35 : ma 3, o qua- 
Juuque altro numero qou essendo che 1 ’ unione di piu 
unità , non seguirà di questo numero che ciò che se- 
gue di ciascuna delle unità , di cui è composto , e 
vale a dire , che i prodotti di 3 per 5 , e per 7 ot- 
tenuti nell’ una , e uell’ altra maniera essendo nei due 
casi il triplo de^resultati , che dà 1 ’ unità moltipli- 
cata per 5 , e per , 7 , saranno necessariamente gli stes- 
si. Si proverebbe uella medesima maniera che se si 
avesse da moltiplicare 3 per il prodotto de’ numeri 5, 
7 , e 9 , ciò ridurrebbesi a moltiplicare 3 per 5, poi 
il prodotto trovato per 7 , e. quest’ultimo prodotto 
per g , e cosi in seguito , qualuque fosse il numero 
de’ fattori. 

Per indicare in una maniera compendiosa pifir 
moltiplicazioni successive, come quelle dei numeri 3 , 
5 , e 7 in fra loro , scriveremo 3 per 5 per 7 . 

Posto ciò , nel prodotto 3 per 5 si può cangiare 
l’ordine dei fattori 3 , e 5 ( 27 ) , e si avrà tuttora 
il medesimo prodotto. Di qui ne segue immediata- 
mente che 5 per 3 per 7 è lo sleyo che 3 per 5 
per 7 . 

Si può pure cangiare 1’ ordiue dei fattori 3, e j 
nel prodotto 5 per 3 per 7 , poiché questo prodotta 
equivale a 5 moltiplicato per il prodotto dei numeri' 
3 , e 7 ; si avrà dunque ancora in 5 per 7 per 3 
il medesimo prodotto che i precedenti. 

JLtìuuemlo le tre combinazioni 1 

* 3 per 5 per 7 

5 per 3 per 7 
5 per 7 per 3 

si vede che il fattore 3 si e trovato successivamente 
il primo , il secondo ed il terzo , e che potrebbe es- 
ser lo stesso d* uno qualunque degli altri due. Quest’ 
esempio , nel quale non si è punto considerato il va- 
lor pailicolare di ciascun numero, dee provare che 
un prodotto di tre fattori non cangia , qualunque or- 
diue si stabilisce nelle moltiplicazioni. 

Se si avesse un prodotto di 4 fa 'tori, come 3 per 
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5 per 7 per 9 , si potrebbero , secondo ciò che si è 
detto, disporre come si volessero i tre primi, o i tre 
ultimi , e far cosi passare per tutti i posti uno qua- 
lunque di questi fattori. Considerando dipoi una del- 
e nuove disposizioni , per esempio la seguente 5 per 
7 per 3 per g , si potrebbe invertere l'ordine dei due 
ultimi fattori, il che darebbe 5 per 7 per 9 per 3, 
e porrebbesi 3 nell' ultimo posto. Si estenderanno senza 
pena questi ragionamenti a qualunque numero di fat- 
tori vorrassi. 

71. Mediante la riduzione allo stesso denomina- 
tore , la somma , e la sottrazione della frazioni s’ ef- 
fettuano come nel n. 65. 

J \i, Allorché' si hanno degl’interi accompagnali 
felle frazioni , fa di mfestieri in primo luogo o- 
perare sopra quest’ ultime. Affine di sommare , per e- 

a 4 

esempio, 5 7 con 5 cominceremo da ridurre al me- 


desimo denominatore le frazioni *_e _4_ , le quali di- 
I fi — Q ^ 

verranno ° ; poi uniremo la loro somma a quel- 

63 63 . 

la degl' interi 3 e 5 ; il totale sarà 8 . 

68 


La sottrazione si opera parimente ogni qual vol- 
ta che la frazione , eh’ entra nel numero da sottrarsi , 
sarà la più piccola delle due. Nel caso contrario, af- 
fine di rendere la sottrazione possibile , è necessario 
prender un imprestilo sull’ intero unito alla frazione 
più piccola. Se si dovesse , per esempio , togliere 


_L da 3 _L le due frazioni ridotte al medesimo deno- 

5 4 


? 4 C M 

minatore divenendo e _i vedrebbesi che la prima 
20 20 

non può esser tolta dalla seconda ; ma prendendo in. 
20 

prestilo 1 , ovvero — sull’ intero 3 , cangerebbesi il 


a5 


numero 3 , ° 3 — , in 2 — -, dal quale togliendo 


v 
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-V- resterebbe 3 

2t> 20 

73. Riprendo adesso 1 ’ esame della Tavola del 

n. 55. 

Moltiplicando s si moltiplica » la fra- 

Dmdendo ] il numeratore [ si divide ] zione ; 

Moltiplicando » 1 si divide * la fra- 

Dividendo f il denominatore $ si moltiplica j zioue ; 

per dedurne delle nuove conseguenze • 

Si fa manifesto primieramente dal’la sola ispezio- 
ne di questa 1 avola , che si può moltiplicare una 
trazione in due maniere , cioè moltiplicando il suo 
numeratore, o dividendo il suo denominatore; e che 
possiam parimente dividerla io due maniere, cioè, 
dividendo il suo numeratore , o moltiplicando il suo 
denominatore , dal che ne segue che la moltiplicazio- 
ne sola , secondo che s’ effettua sul numeratore , o 
sul denominatore , serve per eseguir la moltiplicazio- 
ne, e la divisione delle frazioni per dei numeri inte- 
ri Cosi — moltiplicati per unità fanno ; JL V 

/ * 5 9 * 

divisi per 3 , fanno ~L ; ec , 

74. Nel numero p.ecedente il moltiplicetore essen. 
do un numero intero , indicavi* ancora * come nel o.° 
22 , quante volte dovea ripetersi il moltiplicando ; 
ma quando si dice , per esempio, che prendere il 
quinto d un numero qualunque vuol dire moltiplica- 
re questo numero per J- , la parola moltiplicare non 

ha pili il medesimo significato , che qui sopra ; pol- 
che desso indica un resultato cinque volte minore del 
moltiplicando ; nulladimeno si posson comprendere i 
due casi nel medesimo enunciato dicendo, che mol- 
tiplicare un numero per un altro vuol dire compor- 
re col primo un numero nella stessa maniera che il 
secondo e composto coll' unità. Difatto , allorché si 
tratta di moltiplicare per 2, per 3, ec. , il prodotto 
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ì; composto di 2 volte , 3 volte , ec. il moltiplicando, 
nella stessa maniera che il moltiplicatore c composto 
di 2 , 3 , ec. unità ; e moltiplicare un numero qua- 


lunque per la frazione , per esempio , vuol dire 


prenderne la quinta parte, perchè il moltiplicatore-— 

essendo la quinta parte dell’ unità indica che il pro- 
dotto debb' essere la quinta parte del moltiplicando(*). 

Parimente moltiplicare un numero qualunque per 

vuol dire prender su questo moltiplicando una par- 
te , che ne sia i quattro quinti, oppure eguale a quat- 
tre volte un quinto di questo moltiplicando. 

Segue da ciò , che la parola moltiplicare estesa 
alle espressioni frazionarie non porla sempre seco la 
idea ài aumento , come succede rispetto ai uumeri in- 
teri. Ogni qual volta il moltiplicatore sarà più picco- 
lo dell 1 unità, il prodotto sarà più piccolo del mol- 
tiplicando . a coi sarebbe solamente eguale se il mol- 
tiplicatore fosse r. 

^5. Poiché la mo\(i /rii catione per una frazione , 
qualunque sia il moltiplicando , ha per oggetto di 
prender Su questo moltiplicando una parte indicala 
dalla frazione moltiplicatore , quest’operazione è com- 
posta di due altre , cioè , d’ una divisione , e d’ una 
mohipli castone , nelle quali il divisore , e il molti- 
plicatore son numeri interi. 

Di fatto , per prendere i — p - d’ un numero qua- 
lunque , per esempio , fa di mestieri primieramente 
trovarne la quinta parte dividendolo per 5, e ripele- 


Xf) Siamo condotti a quest’ enunciato da un Problema 
il qual appresentasi spesso : quello , cioè dove si cerea il 
prezzo d’ una porzione qualunque d’ una tal cosa allorché si 
conosce il prezzo dell 1 unità di questa cosa. 11 Problema resta 
evidentemente lo stesso, sia che si tratti di’ una quantità mag- 
giore , o minore di questa unità. 
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questa qtiiqla parie quattro volte; moltiplicandola per 4- 

In generale , si fa manifesto , che bisognerà sem- 
pre dividere il moltiplicando pel denominatore della 
frazione moltiplicatore , e moltiplicare il resultato 
per il numeratore di+quesla frazione. 

Se il moltiplicando è un numero intero divisibile 
per 5., per esempio 35 , la quinta parte sai a ’p ; mol» 
tiplicaudo questo resultato per 4 > avremo 28 pei 

4 4 

di 35 , ossia pel prodotto di 35 per ~g~ . Se il 


moltiplicando , sempre intero ? non k divisibile esatta* 
mente per 5 , e sia per esempio , la divisione 

2 

per 5 darà per quoziente 6 “g" ; ripetendo questo quo- 

% 8 . 

zienle quattro volte avremo 24 ~/T > loccbè riducesi a 

3 4 * 

25 r- taf è il valore di e di 32. 

. . 8 

Sarebbesi evitata la conversione di 24 5 in 25 g 


se si fosse principialo da moltiplicare 3?- pel nume-, 
ratore 4 j dividendo allora il prodotto *28 pel deno- 
minatore 5 , sarebbesi immediatamente ottenuto 1’ ul- 
3 

timo resultato 24 ‘5 . . - „ . 

56. Passo adesso alla molliplicazion d’ima frazio- 
ne per un'altra frazione. 

Suppongo che s’ abbia da moltiplicare _per esem- 
2 4 

pio , ~3 _ per g : dietro al n.° precedente , l’operazio-. 

2 

zione riducesi a divider per 5 , . ed a moltiplicare 


in seguito il resultalo per 4j e mediante la Tavola del 
n.° 55 , la prima operazione s’ effettuerà moltiplicando 
il denominatore 3 del moltiplicando per 5, e la seconda 
moitiplicaudo il numeratore 2 del moltiplicando per 4i 

8 

il die darà per il prodotto cercato "Yg 

Sarebbe lo stesso di qualunque altro esempio a 
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dobbiamo in conseguenza concluder da ciò, che precede, 
che , per forgiare il prodotto di due frazioni , bisogna 
moltiplicare i numeratori l' uno per l' altro , e porre 
sotto questo prodotto quello dei due denominatori. 

77. Può succedere che s' abbiano da moltiplicar 
gli uui per gli altri degl 1 interi uniti a delle frazioni, 

5*8 

come 1 , per esempio , 3 ", 4 Il mezzo più scmpli- 

per ottenerne il prodotto è di ridurre gl 1 interi in fra- 
«ioul secondò il metodo del n.° 67 ; i due fattori sa- 

26, 44 

ranno espressi in tal caso per , il loro prodotto 

/ r 7 9 


ii44 10 

per "gj , o per 1 8 ’gj estraendone gl 1 interi (66). 

78. Si dà qualche volta al prodotto di più frazio- 
ni il nome di frazion di frazione ; ed in questo senso 

* a.4 .. 2 

appunto si dice 3 di 5 . Quest' espressione indica i 3 

4 

della quantità rappresentata da 5 dell’ unità primiti- 
va , e presa in questo caso per unità. Riduconsi que- 
ste due frazioni a una sola mediante la moltiplicazio- 

8 

ne (7*>) » ed il resultato jg esprime il valore della 
quantità cercala in rapporto all' unità primitiva , e 

_ 2 4 

vale a dir che i "3 della quantità rappresentata dai -g 

8 

dell’ unità equivalgono agli yg- di quest’ unità. Se si 

7 

■volessero prendere i -—di questo resultato , ciò ridur- 
.7 2 4 

rebbesi a prendere i dei 3 di — g- e riduceudo que- 

r 56 

ste frazioni a una sola , avrebbesi per il valore 

della quantità cercata , riferito all' unità primitiva. 

7Q. La parola contenere non è convenevole nul- 
la di più , a lutto rigore , nei differenti casi , che 
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presenta la divisione , df quel clic la parola ripetere 
convenga a quelli , che presenta la moltiplicazione $ 
poiché non può dirsi , che il dividendo conlenga il di- 
visore allorché quello è minor di quest’ ultimo : tut- 
tavia ci esprimiamo anco in questa maniera , ma sola- 
mente per analogia , e per maggiore estensione. 

Ad oggetto di generalizzare la divisione , bisogn ri- 
guardar il dividendo come composto rispetto al t/uo' 
zienle nella stessa maniera che il divisore è composto a 
riguardo dell ’ unità ; poiché il divisore, e il quoziente 
sono i due fattori del dividendo (36). Questa considera- 
zione si presta a lutti i casi, che possa offrire la divisio- 
ne. Difatto, allorché il divisore c 5, per esempio, il 
dividendo è eguale a 5 volte il quoziente, e quest’ul- 
timo è per conseguenza la quinta patte dei dividendo. 

t 

Se il divisore è una fraziono ■ per esempio, il divi- 
dendo non debb’ essere che la mela del quoziente, ov- 
vero quest’ ultimo debb’ essere doppio dèli’ altro. 

E manifesto che ogni qual volta il divisore sari» più 
piccolo dell’unità, il quoziente sorpass. rà il dividen- 
do , poiché quel divisore debb’ esser contenuto nel di- 
videndo un maggior numero di volte che 1’ unità , la 
quale , presa per divisore , dà in tulli i casi un quo* 
ziente espresso dal dividendo medesimo. 

La definizione , che ho stabilita , conduce facil- 
mente alla maniera d’operare quando il divisore èuua 

4 

frazione. Prendiamo , per esempio , è , in tal caso il 

' 4 

dividendo debb’ essere solamente i -jp del quoziente j 

i t 4 1 

ma g essendo ^ di g si avrebbe dunque g del quozien- 
te , prendendo il quarto del dividendo, o dividendo per 

i 

4- Conoscendo così gdel quoziente, non resterebbe che 

prendere questo resultato 5 volte, ovvero moltiplicarlo 
per 5, oude otteoere il quoziente. In quest’operazione 
si divide il dividendo per 4 > e s * moltiplica il resul- 
tato per 5 ; è dunque (75) come se si fossero presi » 
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' r 

^_del dividendo , o come se si fosse moltiplicato il 
dividendo per il che non è altro se non se la fra- 

■ ■ 4 

zione divisore rovesciata. 

Quest’ esempio mostra . che in generale , affin di 
dividere un numero qualunque per una frazione , hi- 
sogna moltiplicarlo per questa frazione rovesciala. 

Sia per esempio 9 da dividersi per_ ; ciò si effet- 

... 4 4 36 

tuerà moltiplicando 9 per -j - , e si troverà -7 op- 

„ • 5 6 

pure 12. Parimente i 3 da dividersi per ~~ sarà lo 

"7 Q| 

stesso che i 3 moltiplicato per j , ovvero g-. Il quo- 
ziente cercato sarà 18 ^ estraendo gl’interi (66). 

80. Quando il dividendo è una frazione , 1’ ope- 
razion si riduce a Moltiplicare (76) la frazione divi- 
dendo per la frazione divisore rovesciata. 

7 . 2 

Sia da dividersi per -r $ bisognerà moltiplica* 

7 8 ° 2 1 

re y' per , il che darà 

h manifesto che 1’ operazione suddivisala può an- 
cora essere enunciala cosà : affla di divider p una fra- 
zione per un'altra, bisogna moltiplicare il numeratore 
della prima per il denominatore della secondale il de- 
nominatore della prima per il numeratore della seconda. 

Se vi fossero degli interi uniti alle frazioni pro- 
poste , si ridurrebbero in frazioni , e si applichereb- 
be a’ resultati la sudetta regola. 

81. E importante d’osservare, che s’indica col 
mezzo d’ un’ espression frazionaria una divisione qua- 
lunque , sia che dessa possa eseguirsi in numeri inte- 

36 

rt , o altrimfnti : , per esempio , esprimono evi- 

dentemete.il quoziente di 36 per 3 del pari che 12 ; 

.. 1 36 

perche 3 essendo contenuto 3 volle nell’ unità , 3 
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saranno contentili (re volte in 36 interi , come dcb- 
1>’ esserlo il quoziente di 36 per 3. 

82 . Osserveremo senza dubbio , ebe la moltipli- 
cazione , e la divisione delle frazioni si operano imme- 
diatamente col mezzo delle osservazioni esposte nella 
Tavola della pagina 38, laddove la somma, e la sot- 
trazione delle frazioni richiedono una operazione pre- 
liminare. Ciò dipende da questo , clie le frazioni pro- 
vengono dalla divisione, fa quale dipende assai da vi- 
cino dalla moltiplicazione. Si avrà spesso occasione di 
convincersi in seguito di questa veiità , che le ope- 
razioni da farsi sopra delle quantità sono tanto più 
facili , quanto più si approssimano all’ origine di tali 
quantità. 

Delle Frazioni decimali 

83. Benché si possano , col mezzo delle regole 
precedenti , effettuare in tutti i casi sulle frazioni le 
quattro operazioni fondamentali dell 1 Aritmetica , nb- 
biam dovuto conoscer sin da principio die , se si fos- 
sero assoggettale ad una medesima legge di decremento 
le diverse suddivisioni dell’ unità , le quali s’impiega- 
no per misurare le quantità- minori di questa unità, 
il calcolo delle frazioni sarebbe divenuto molto più 
comodo, attesa la facilità, che sarebbesi avuta per 
convertir le nne nell’ altre. Prendendo questa legge 
conforme alla base del nostro Sistema di numerazio- 
abbiamo dato al calcolo ri maggior grado di sempli- 
cità , a cui sia possibile pervenire ; ed ecco in qual 
maniera. 

Abbiam veduto nel n. 3. , che ciascuna delle 
collezioni d’unità, contenute in un numero, si compo- 
ne di dieci unità dell’ ordine precedente, come la die- 
cina si forma dalle unità semplici ; ma niente osta 
che si riguardi quest’ unità semplice come contenente 
dieci parti , di cui ciascuna sarà un decimo 5 

Il decimo , come contenente dieci parti , di col 
ciascuna sarà un centesimo dell’ unità ; 

Il centesimo, come contenente dieci parti, di cui 
ciascuna sarà un millesimo dell’ unitale cosi di seguito. 
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Procedendo di tal maniera , formeremo delle 

S tiantila tanto piccole quanto vorremo , per mezzo 
elle quali potremo in conseguenza misurar delle quan- 
tità per quanto piccole esse sieno. 

Queste frazioni , che si chiamano decimali, per- 
chè desse sono composte di parti dell' unità di dieci 
in dieci volle minori, si convertono 1’ une nell’ altre 
nella stessa maniera che le diecine , le centinaja , le 
migliaja , ec. si convertono in unità. Difallo. 

1' unità essendo equivalente a io decimi 

il decimo io centesimi 

il centesimo io millesimi 

ne resulta che il decimo equivale a io volle io mil- 

lesimi ovvero ìoo millesimi. 

Per esempio, a decimi, 3 centesimi, e 4 millesi- 
mi saranno equivalenti a 234 millesimi; come 2 cen- 
tinaia , 3 diecine , e 4 unità fanno 234 unità; sarà lo 
stesso in qualunque altro caso , poiché la subordina- 
zione delle parti dell'unità è simile a quelle dei di- 
versi ordini d’ unità. 

84. In virtù di quest’osservazione si può , col 
mezzo delle cifre , scrivere le frazioui decimali nello 
stesso modo dei numeri interi ; poiché dietro alla 
convenzione , la quale rende dieci volle minore il va- 
lor d’una cifra posta alla destra d’ un’ altra, i decimi 
trovano naturalmente il lor posto alla destra delle uni- 
tà , poi 'i centesimi alia destra dei decimi , e così di 
seguilo : ma , per impedire che non si possano con- 
fonder le cifre, eh’ esprimono delle parti decimali, con 
quelle , che rappresentano delle unità intere, si pone 
una virgola alla destra delle unità. Affine d’ esprime 
re , per esempio , 34 unità , e 27 centesimi , scrive- 
remo 34 , 27. Se non vi fossero le unità, se ne riem- 
pirebbe il posto con uno zero , e si farebbe lo stesso 
per tutte le parti decimali , che potessero mancare tra 
quelle , che sono enunciate nel numero proposto. 

Così ig centesimi si scrivono o , ig 
3o4 millesimi o , 3o4 

3 millesimi o , oo3 

85. Se si paragonano l’espressioni delle frazioni deci- 
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mali , di sopra colle seguenti —4 — - le 

ino ìooo ìooo 

quali si ricaverebbero dalla maniera di rappresentare, 
in generale una frazione , vedremo , che per rappre- 
sentare sotto la forma intera una frazion decimale 
scritta come una frazione ordinaria , fa di mestieri 
prendere tale com' esso è il numeratore di questa 
frazione , e scriverlo in modo che abbia dopo la 
virgola tante cifre , quanti zeri vi sono alla destra 
dell unità nel denominatore , 

Reciprocamente, per ridurre una frazion deci- 
male , scritta sotto la forma d' un intero , o quella 
d' una frazione ordinaria , bisogna dar per deno- 
minatore alle cifre , eh' essa contiene, l' unità segui- 
ta dà tanti zeri , quante cifre vi sono alla destra 
della virgola. 

In tal maniera le frazioni o , 56 , e o , o 36 si 

56 36 

cangiano in — , e 

D 100 ’ ìooo 

86. L'espressione in cifre dei numeri contenenti 
delle parti decimali si legge enuncian.lo prima le 
cifre poste alla sinistra della virgola , poi quelle , 
che sono alla destra , aggiungendo all' ultima di 
queste la denominazione delle parti , che dessa rap- 
presenta. 

Il numero 26 , ^36 s’ enuncia 26 unità e 786 

millesimi : 

Il numero o, 0673 s’enuncia 673 dieci-millesimi: 

Finalmente o , 0000673 s’ enuncia 673 dieci-mi- 
lionesimi. * 

87. Le cifre decimali non assumendo il loro va- 
lore che dal posto, ch’esse occupano per rapporto 

alla virgola , è indifferente di scrivere , ovvero di 
scancellare .sulla lor destra un tal numero di zeri quan- 
ti vorremo. Per esempio o , 5 è la stessa cosa che 

0, 5 o ; o , 784 ìa medesima cosa che o , 78400 : 

ooichè nel primo caso il numero eh’ esprime la fra- 
zion decimale , è divenuto dieci volte maggiore , ma 
le parti son divenute centesimi, e in conseguenza die- 
ci volte minori di quel che desse non eryyo ip priuci- 
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pio; nel secondo coso il numero, che esprime la frazio- 
ne, è divenuto cento volte maggiore, lira le parli essen- 
do divenute centomillesimi , son cento volle più pic- 
cole di quel che desse non erano sul principio: que- 
sta trasloi inazione riducasi dunque a quella, che s’ o- 
pcra sopì a una frazione ordinaria allorché si molti- 
plicano i suoi due termini per il medesimo numero ; 
e sarebbe lo stesso che dividerli perii medesimo nu- 
mero , se si sopprimessero degli zeri. 

88 . La somma delle frazioni decimali , e dei nu- 
meri , clie le accompagnano , non dimanda altra re- 
gola che quella dei numeri interi ; poiché le parti de- 
cimali si compongouo 1' une dell’allre , andando dal- 
la destra alla sinistra , nella stessa maniera che le u- 
lillà iulere. - 

Sian , per esempio , o , 56 ; o , co 3 ; o , t )58 ; 
disponendole come segue. 

o , 56 
o , oo 3 
o, 958 . 


Somma . . . 1 , 5 zi 

trovasi , - mediante la regola del n. 12 , che la loro 
somma è 1 , 5 zi. 

Siano ancora i numeri 19 , 35 o , 3 ; 84 , 5 , 
e 110, 02; i quali contengono anco delle unità inte- 
re ; si disporranno nel modo seguente. 

19, 35 
o , 3 
' 84 , 5 

1 10 , 02 . 

Somma. . . 214 , 17 

c si troverà nel medesimo modo che la loro somma 
è 214 , 17. 

In generale , la somma dei numeri decimali si 
fa come quelle dei numeri interi osservando di por- 
re alla somma la virgola nella medesima colonna 
ove si trovano tutte quelle dei numeri da sommarsi.- 
89. Le regole prescritte per la sottrazione dei 
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numeri interi convengono ancora , come vedremo , ai 
numeri decimali. Sia per esempio o , 3697 da to- 
gliersi da o , 6a : osserveremo primieramente , che 
il secondo numero , il quale non contiene che dei cen- 
tesimi , laddove che il primo contiene de’ dieci-mille- 
simi , può aneli’ esso essere convertito in dieci-millesi- 
mi, ponendo due zeri alia sua destra (87) , il che lo 
cangia in o, 6200. Disporremo in seguito 1’ opera- 
razione nel modo , che segue e col mezzo della rego- 
o , 6200 . ‘ 

o , 3697 

Differenza . . . . o , 25o3 

la del n. 17. troveremo una differenza di o , 25o3. 

Sia pure il numero 7 , 364 da togliersi da 9 , 
1457 l’operazione essendo disposta come si vede qui sótto 
9) 457 
7 , 364» 

Differenza. . . . 1 , 7817 

si trova la differenza ooprasseguata. Sarebbe stato lo 
slsso che nou metter lo zero alla destra del nume- 
ro da togliersi , purché si fossero poste le su.e diver- 
se cifre al disotto di quelle , che indicano , nel pri- 
mo numero , degli ordini di unità oppure delie parti 
corrispondenti. 

In generale , la sottrazione dei nurqgri decimali 
s’ eseguisce come quella dei numeri interi , purché 
si renda tal numero delle cifre decimali lo stesso nei 
due numeri proposti-, scrivendo alla destradi c/uel y 
che 11' meno , tanti zeri , (pianti ne son necessa- 
ri ; e si pone alla differenza una virgola nella co- 
lonna dove si trovano (/nelle dei numeri proposti. 

Le riprove della somma, e della sottrazione dei 
numeri decimali si fauco assolutamente come quelle 
delle medesime operazioni sopra i numeri interi. 

90. Stante che la virgola separa le collezioni di 
unità iulere dalle parli decimali , il suo spostamento 
cangia nneessariamente il valore del numero totale* 
lletrocedendola verso la destra , Cacciani passare nella 
parte intera delle cifre , le quali si trovano nella par- 
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le frazionaria ; » aumenta per conseguenza il valor lo* 
tali; rjet minierò proposto. Al .contrario , facendo a- 
vanzare la virgola verso la sinistra , si fanno passar 
nella parte frazionaria delle cifre , clic si trovavano 
nella parte intera , ed in conseguenza si diminuisce ii 
valor totale del proposto numero. 

11 primo cangiamento rende il uumero proposto 
dieci , cento , mille , ec volte maggiore secondo die 
si fa retrocedere la virgola d’ uno , di due , di tre or- 
dini verso la destra 5 perchè ogni qual volta la vir- 
gola retrocede così «l’un passo, tulle le cifre, para- 
gonate al posto di questa virgola, avanzando d’un 
posto verso la sinistra , prendono in conseguenza un 
valore dieci volte maggior di quello , che desse ave- 
vano in sul principio. 

Se , per esempio , nel numero 1 34 , z 8 si porti 
la virgola tra 2 , e 8 avremo i34t, 8 ; le cenlinaja 
saranno divenute iniglaja , le dieciue cenlinaja , le u- 
tii'à diecine , i decimi unità , ed i centesimi decimi. 
Tutte le parli del numero essendo divenute dieci vol- 
le maggiori , è il medesimo come se desso si fosse de- 
cuplalo , ovvero moltiplicato per dieci. 

Il secondo caiigiaineuto rende il numero proposto 
dieci , cento , mille , ec. volle minore , secondo che 
si fa avanzare la virgola d" uno , due , tre ordini o 
gradi verso la sinistra ; perche ogni qual volta si fu 
avanzare la virgola d’ un passo , tulle le cifre parago- 
nate al posto di questa virgola si avanzati d'un passo 
verso la sinistra , e prendono in conseguenza un va- 
lore dieci volle minor di quello, eli’ esse aveano in 
principio. 

Se nel numero t34> 28 si porla la virgola ira- 
il 3 , ed il A ^ avrern i3 , 4?-8 ; le cenlinaja saranno 
divellute diecine , le diecine unità , le unità decimi , 
i decimi centesimi , i centesimi millesimi. Tutte le 
patti del numero essendo divenute dieci volte minori 
è lo stesso come se se ne fosse preso il decimo, oppur 
che si fosse diviso per dieci. 

91 . E' facile prevedere, dielto alle considerazio- 
ni antecedenti , il vantaggio , che le frazioni decimafi, 
hanno sulle frazioni ordinarie ; tutte le moltiplioazio- 
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ni , o divisioni, che bisogna effettuare per il deno- 
mina tor di quest’ultime , s’ effettuano nelle altre col- 
1 aggiungere, o sopprimere un certo numero di zeri, 
oppure mediante il semplice spostamento della virgo- 
la. Adattando queste modificazioni alla Teoria delle 
frazioni decimali , e segnatamente la maniera d’effet- 
tuare la moltiplicazione , e la divisione sopra queste 
trazioni ; ma possiamo arrivarci direttamente col mez- 
zo delle considerazioni seguenti. 

Supporrò primieramente , che il moltiplicando 
solo abbia delle cifre decimali. Se facciasi astrazione 
da la virgola , desso diventerà dieci , cento, mille, ec. 
volte maggiore , secondo il numero delle sue cifre de- 
cimali ; ed il prodotto, che in questo caso darà la 
moltiplicazione, sarà un egual numero di volte mag- 
gior di quello , che si cercava ; otterrem dunque que- 
st ultimo col dividere 1’ altro per dieci , cento , mil- 
le , ec. j il che s’ effettuerà separando sulla deslra(q6) 
tante cifre decimali , quante ve n’ erano nel molti- 
plicando. 

Se , per esempio , s’ avesse da moltiplioare 34 , 
*7 P er 9 * formerebbe»! primieramente il prodotto 
di 34137 per 9 , il che darebbe 307233 ; e siccome 
la soppression della virgola avrebbe reso il moltipli- 
cando mille volte maggiore di quel che desso non era, 
bisognerebbe divider per mille il prodotto trovato 
o si v vero separare con una virgola le sue tre ulti- 
me cifre alla destra: avrebbesi in tal maniera 307,233. 

In generale , affiti di moltiplicare per un nume- 
ro intero un numero accompagnato da cifre decima- 
li , si separano sulla destra del prodotto tante cifro 
decimali , quante ne conteneva il moltiplicando. 

92. Allorché il moltiplicatore contiene delle ci- 
fre decimali , e che si fa astrazione dalla virgola 
si rende questo dieci , cento , mille , ec. volte mag. 
giore , secondo il numero delle sue cifre decimali : 
impiegandolo in questo stato , desso darà evidente- 
mente un prodotto dieci , cento, mille, ec. volte 
maggiore di quello , che sarebbesi dovuto avere , ed 
in conseguenza questo s’ otterrà col dividere il primo 
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per uno di questi numeri , e vale a dire , separando 
sulla destra tante cifre decimali , quante ne contene- 
va il moltiplicatore , oppure facendo avanzare d’ un 
egual numero di passi , verso la sinistra (90) , la 
* virgola } che troverebbesi nel prodotto se il moltipli- 
cando avesse purè dei decimali. 

Sia per esempio, 172, 84 da moltiplicarsi per 

36 , oo3 : facendo astrazione dalla virgola del molti- 
plicatore solamente , avrebbesi , dietro al num. pre- 
cedente , il prodotto 6P22758 , 52 ; ma il moltiplica- 
tore trovandosi mille volte maggior di quel che non 
avrebbe dovuto esserlo, bisognerà dividere questo pro- 
dotto per mille , oppure lare avanzare la virgola di 
tre passi vciso la sinistra ; il che darà 6222 , 75862 
pel prodotto cercato , nel quale si troveranno per 
conseguenza (ante cifre decimali, quante insieme ve 
ne sono tanto nel moltiplicando che nel moltiplicatore. 

In generale , per moltiplicare l' uno per l'altro 
due numeri accompagnali da cifre decimali , fare- 
mo astrazione dalle virgole nell' uno e nelV altro : 
ma separeremo sulla destra del prodotto, tante cifre 
decimali , quante ne contengono amendue. 

, In certi casi bisogna porre uuo , o più zeri sulla 
sinistra del prodotto , per dare al medesimo il numero 
delle cifre decimali , che desso dee avere secondo la 
regola precedente. Se si avesse per esempio o, 624 da 
moltiplicare por o , oo3 , formando primieramente il 
prodotto d» 024 per 3 , avrebbesi il numero 1872, il 
quale non contiene che quattro cifre ; e siccome biso- 
gnerebbe separare 6 cifre decimali , non si potrebbe 
farlo se uqii che ponendo alla sinistra di questo numero 
tre zeri , uno dei quali terrebbe il posto delle unità; 
il che farebbe o , 001872. 

g3. E’ evidente (47) che il quoziente di due nu- 
meri non dipende dalla grandezza assoluta delle loro 
unità , purché questa sia la medesima neiruno, e nel- 
r altro.- Se si trattasse duuque di dividere 45ii49 per 
i3,osservercbbe$i che il primo riducesi a 45*49 cen- 
tesimi , ed il secondo a i3oo centesimi, e che queslt- 
u 1 timi numeri debbon dare lo stesso quoziente come se- 
dessi esprimessero delle unita intere. Saremmo così cou- 
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dotti a sopprimer la virgola nel primo dei numeri pro- 


posti , ed a porre due ieri alla destra del secondo, ed 


allora nou dovrebbe farsi altro che dividere il nume- 
ro 45*49 P er * > 3oo , il che darebbe per quoziente 


34 


9^9 


1 3oo 


Concluderemo da ciò che , affiti di dividere per 
un numero intero un numero accompagnalo da cifre 
tlecimali } bisogna sopprimer la virgola in quest'ul- 
timo , - porre alla destra delC altro tanti zeri quante 
cifre decimali contiene questo dividèndo : e non si 

dovrà fare alcun cangiamento nel quoziente. 

• q4- Allorché il dividendo , ed il divisore sona 
smendue accompagnati da cifre decimali , si dee, pri- 
ma di sopprimer la virgola, porre alla destra di quello 
dei due numeri , che Ita meno cifre decimali , tanti 
zeri quanti abbisognano perchè desso termini al me- 
desini 1 ordine di decimali che 1' altro. I due numeri 
proposti essendo allora riportali alle medesime parli 
dell' unità , daranno il medesimo quoziente , che da- 
rebbero se desse esprimessero unità intere : 

Sia, per esempio, 3 i 5 , 43 » da dividerti per 23 , 4 ; 
cangeremo quest’ultimo numero in 23 , 4 oo , e divi- 
deremo in seguilo 3 t 5432 per 23400 : il quoziente 

, _ 1 1232 

j63là ]<) -.g ~ / • 

20400 

Cos'i , affla di dividere V uno per V altro due 
numeri accompagnati da cifre decimali , si pongono 
alla destra di quel che ne ha metio, tanti zeri, quan- 
ti ne son necessarj perchè il numero delle cifre de- 
cimali sia lo stesso nel dividendo , e nel divisare j 
si fa allora aslrazion dalla virgola , e non si dee 
fare cangiamento nessuno nel quoziente. 

95 . Siccome non siamo ricorsi ai decimali che 
per evitar l’impiego delle frazioni ordinarie, è natu- 
jide servirsene per approssimarsi ai quozieuti,c.he non 
si possono esattamente ottenere ; il che si fa conver- 
tendo in decimi , centesimi , millesimi ec. il resto, af- 
fine ch’.esso possa contenere il divisore , come si ve-, 
de nell’ esempio seguente. 


■% ▼ f 
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4 5 '49 

6149 

Resto . . . 949 
Decimi . . 9490 
centesimi.. dgoo 
0000 


i 3 oo 


34 , 73 


Allorché siam pervenuti al resto g 4 g , vi si uni- 
sce un zero, affine di moltiplicarlo per dieci, ossia 
convertirlo in crocimi ; formasi allora un nuovo divi- 
dendo parziale composto di 9490 decimi , e da per 
quoziente 7 decimi , i quali si scrivono alla destra 
delle unità dopo d' avere interposta una virgola. Re- 
stano ancora 3 go decimi , i quali si riducono in cen- 
tesimi mediante I' aggiunta d' un nuovo zero , il che 
forma un secondo dividendo composto di 3900 cente- 
simi ; si ottien per quoziente 3 centesimi , i quali 
pougonsi alla destra dei decimi. L' operazione rimane 
cosi terminata , ed abbiamo per resultato esatto 34 » 
73 centesimi. Se questa operazione avesse lasciato un 
terzo resto , si sarebbe spinta più oltre convertendo 
questo resto in millesimi, e continuando sempre della 
stessa maniera fino a tanto che non si fosse pervenu- 
to a un quoziente esatto , oppure ad un resto com- 

5 osto di parti tanto piccole , che si potessero riguar- 
are come di niuua importanza. 

£' manifesto che bisogna sempre , come nell' e- 
.sempio suddivisalo , porre una virgola dopo delle u- 
stila intere del quoziente , per distinguerle dalle ci- 
fre decimali , il cui numero debb’ essere eguale a 
quello degli zeri sentili successivamente alla destra dei 
resti (*). 

(*) L’ operazione , che abbiamo effettuata sopra i deci- 
mali , non è che un caso particolare di quest’altro p ù ge- 
nerale : Salutare il- quoziente d una divisione in frazioni 
ed una specie data: e per eseguirla, convertesi il dividen- 
do in frazioni della medesima specie , moltiplicando perii 
denominatore dato. Così , per valutare in quindicesimi il 
^quoziente di 7 per 3, si moltiplicherà 7 per i5,e divideremo 

35 

il prodotto io5 per 3, avremo 35 quindicesimi, ovvero ^ 
pel dimandato quoziente. 


s * 
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96. Il numeratore d’ una frazione essendo conver- 
tito in parti decimali , potrà dividersi pel denomina- 
tore , come nell' esempio precedente , e con questo 
mezzo la frazione sarà convertila in decimali. Sia per 

. I 

esempio , l a frazione g~ ; opereremo nel modo se- 
guente» 

» I 8 


io 

20 

40 


o. 125 




Sia altresì la frazione ^ j bisogna primieramen- 
te convertire il numeratore in millesimi prima di po- 
ter principiare la divisione scritta qui sotto. 

ì I 797 

(**> *i ' 


4 ooo 

0 . oo5oi8 

1 5oo 


noìo 


654 



< . . ijucsi ultima ai- 

(Visione , non conseguiremo giammai un quoziente e- 

satto , perchè la frazione non può , come la fra- 

7 97 


(**) Possiam pure proporci di convertire una frazione 
data in frazione d un’ altra specie , ma minor della prima , 

di trasformar, per esempio A in diciassettesimi .• arrivere- 
mo a ciò moltiplicando 3 per 17 , e dividendo il prodotto 
per 4 . Troveremo in questa maniera “L di diciassettesimo, 

13 3 * ■> 

oppure — , e — di diciassettesimo j ora -~-d’un dicias- 
settesimo equivalgono a A s il resultato IL è dunque 
Vicino al vero di A a nn dipresso. 




♦; ' V 'f 
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zione -g- , esprimersi rigorosamente col mezzo dei 
decimali. ' * 

Qaesla differenza dipende da ciò che il denomi- 
natore della frazione , il qual non divide il suo nu- 
meratore , non può dare un quoziente esalto se non 
che quando esso divide ano dei numeri io , loo , 
1000 , ee. , pei quali si moltiplica sueeessi va mente il 
suo numeratore ; poiché egli è un principio, elle tra-» 
veremo dimostralo nell’ Algebra , che qualunque nu- 
mero non può dividere un prodotto se non che quan- 
do i di lui fallosi dividon quelli di questo prodotto. 
Ora i numeri io , 100 , 1000 , ec. essendo lutti - 
formali dal numero io di cui i fattori sono i , e 5 , 
non son dessi divisibili se non che per de’ numeri for- 
mati da questi fattori medesimi ; 8 è in questo caso , 
poiché resulta da 2 per 2 per 2. 

Le frazioni , le quali non possono valutarsi rigo* 
lesamente per mezzo dei decimalf , offrono nella loro 
espressione approssimativa , allorché questa si spinge 
bastantemente lontana , un carattere , che serve a farle 
trovare ; questo è il ritorno periodico delle medesime 
cifre nell’isless’ ordine. 


Se si converte in decimali la frazione 


1 2 

3 7 


tro- 


veremo o , 524324 eie cifre 3 , 2 , 4 

ritorneranno sempre nel medesim’ ordine , senza che 
l’ operazione possa mai terminarsi. 

Difatto , siccome non può aversi per resto in cia- 
scuna divisione che uno dei numeri interi, i quali pre- 
cedono il divisore, bisogna necessariamente che quan- 
do avrem falle piu divisioni di quel che non sian que- 
sti numeri , ricadasi sopra qualcuno dei resti prece- 
cedeuti e che in conseguenza i dividendi parziali ri- 
nomino nello stess 1 ordine. Nell 1 esempio suddivisalo tre 
divisioni bastano per arrivare a questo ritorno ; ma 

.ne bisognerebbero sei per la frazione - , perchè si 

troverebbero allora per resti i sei numeri , che sono 
al disotto di 7 , ed oUerrcbbesi o , 14^8571 .... 
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La frazione conduce solamente a o , 3333 . . 


7‘ 


98 , Le frazioni , le quali hanno per denominatore 
un numero qualunque di 9 , non hanno nel loro perio- 
do se non che la cifra significativa 1 ; 

1 . . 

— • somministra o , ini . . • . . 

9 

1 . k , 

~ ° 1 O'OIOI .... 

I 

, OOlOOIOOl .... 

11 ^ " *■' 

e cosi delle altre ; poiché ciascuna delle divisioni par- 
ziali , effettuandosi sopra i numeri 10 , 100 , 1000 , 

ec. , lascia sempre per resto 1’ unita. 

Profittando di quest' osservazione . si passa facil- 
mente da una frazione decimale periodica alla frazio- 
ne ordinaria , da cui essa deriva. Si fa manifesto, per 
esempio , che o , 33333 .... riducesi alla frazione 
o , 111 11 ... . moltiplicata per 3 ; e siccome que- 


st' ultima è lo sviluppo di , se ne conclude, che 
la prima e quello di — , moltiplicalo per 3 , oppu- 

3 „ 9. .1 


re di 


ovvero finalmente di 


, . -- 3 • 

Quando trattasi di frazioni , il cui periodo è com- 
posto di due cifre, si paragonano queste allo svilup- 
po di - : a quello di — allorché il loro perio- 
j .99 * 999 v 

«lo contien tre cifre ; e cosi di seguito. 

Sia , per esempio , o , 3z43a4 • . . • è manife- 
sto che questa frazione si formerebbe moltiplicando 
o , ootooi . . . pel numero 3^4 "• molliplicando'duu- 


9 ue ì di cui quest’ ultima frazione è lo sviluppo, 
pei numero 324 1 a vremo — per la prima 5 e divi- 
dendo i due termini di questo resultato per 27 , ca- 

deremo sulla frazione * 2 - . 

3 7 . - 


• w 
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In generale , la frazione ordinaria , dalla (j unte 
resulta una frazione decimale periodica , si forata 
scrivendo come denominatore sotto il numero , ch'e- 
sprime un periodo , tanti 9 quante cifre vi sono in 
questo periodo , 

Se il periodo della frazione non Cominciasse alla 
prima cifra decimale , potrebbesi (raspollare , per un 
istante , la virgola immediatamente avanti la sua pri- 
ma cifra , c valutar la frazione a partirsi da questa 
cifra , solamente , considerando come delle unita quel- 
le , che sono alla sinistra : altro non dovrebbesi fare 

in seguito che divider il resultato per io , 100, 1000 ■> 
ec. secondo il numero dei passi ^ per cui avremo fatto 
retrocedere la virgola verso la destra. 

La frazione 0,3241 4 1 P er esem P'° 1 la scri- 
veremo in primo luogo cosi 32 f 4 I 4 I ’• la parte 

o, 4 1 4 1 *'" corrispondendo a — , avremo il resultato 3 a 

4 i - v - - .... 99 

99 

virgola è stata traslocala di due passi verso la destra} 

J 32 4 ' 

ed otterremo per conseguenza , e — — , ogpnre ri- 
cucendo al medesimo denominatore : fra- 

f) 9 00 

zione , la quale riprodurrebbe lo sviluppo proposto. 

Per formarsi un’idea ben chiara della natura di que- 
st’ espressioni , basta di considerar la frazioue 0^999. ... . 
Cercando di risalire al suo valor primitivo, si trova che 
dessa corrisponde a 9 diviso per 95 il che non è altra cosa 
che l’unità'.frattanlo, qualunque sia il numero delle cifre, 
al qual ci arrestiamo nella sua espressione, non formeremo 
giammai l’uuità. Se ci limitiamo alla prima, avremo bi- 
sogno di , alla seconda di 


il quale bisognerà divider per 100 , poiché la 


10 


— , alla terza di 

100 loop, 


e cosi di seguilo 5 di maniera che possiamo avvici- 
nérci all’ unità tanto quanto vorremo , ma senza mai 
giungervi. L’ unità non è dunque qui che un limite , 
al quale 1’ espressione 0,999... s ' a pprossiraa tanto piò, 
quanto più vi s’ inseriscono delle cifre. 

99. Ciò , che precede , contiene le regole vera-* 


.5 
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merita essenziali dell’ Aritmetica dei numeri astratti 5 
ma , per applicarle agli usi della Società , fa di me- 
stieri conoscere le diverse unità , di cui ci serviamo , 
onde paragonarle tra loro, oppure valutare le quan- 
tità sotto qualunque forma , che desse si presentino. 

Queste unità -, le quali sono le misure in uso hanno v 
variato coi tempi , e coi luoghi / il loro concatena- 
mento non s 4 è formalo che a poco a poco, secondo 
che il bisogno, ed i progiessi delie Arti, e delle Scien- 
ze hanno obbligato a porre maggiore esattezza nell’ap- 
prezzamento delle materie , e nella costruzione degl’i- 
strumenu. 

Dopo d 4 aver provali per lungo tempo gl’ incon- 
venienti d’ un Sistema composto di parli incoerenti, e 
di cui il difetto di legame poneva nei calcoli una com- 
plicazione inutile , e nel medesimo tempo nocevole 
all’ istruzion generale , i più iliusti Dotti Francesi 
hanno finalmente ottenuto lo stabilimento delle Duove 
misure legate tra loro , assoggettate all' andamento del 
Sistema di numerazione, prese immediatamente Sulle 
dimensioni del Globo cbe noi abitiamo , e sulla più 
comune deile distanze, che desso presentaci-. L’esten- - , 
sione di questo Trattato , ed il posto , che occupa 
nell’ istruzione , non mi permettono di presentare l’e- 
stratto di lutti i lavori scientifici eseguili per lo sta- 
bilimento di questo Sistema, e ohe fanno il più bel 
monumento elevalo alla gloria delle Scienze, ed all’ u- 
tilit'a pubblica nel passato Secolo: io mi limiterò sol- 
tanto ad esporne i principj , e l 1 uso sommariamente. 

Esposizione del nuovo Sistema metrico, ed applica- 
zioni usuali deW Aritmetica. , 

100. Le misure prendono delle forme , e dei no- 
mi differenti secondo la specie delle grandezze , alla 
quale si applicano. Queste grandezze possono esser 
classate nella maniera seguente. 

Le lunghezze,dal]e quali nascono le misure lineari} 

Le superfìcie , o sivvero le aree ; 

I volumi , oppure le capacità , mediante le quali 
si paragonan Ira loro i corpi , lauto solidi , che li- 
quidi. 

’* '■ ■ 
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Finalmente le gravità , o si v vero i pesi , i quali 
servono pure al paragone dei corpi. 

L’ unità di lunghezza , ossia l’uni là lineare si chia- 
ma melro j ’ , 

L’ unità di superfìcie ara : 

L’ unità di volume stero , o metro cubo (*) 

L’ unità di capacità litro ; 

L’ unità di peso grammo. 

Per comporre delle misure maggiori , o minori 
delle precedenti , ci serviamo delle parole mirio,chi- 
Ho , ecato , deca , deci , centi , milli , ec. , ricavate 
dal Greco, e dal Latino, e che indicauo respeltiva- 
ineute delle diecine di raigliaja , delle ceulinaja, delle 
diecine , dei decimi , dei centesimi, dei millesimi ,ec, 
Le misure di lunghezza forman dunque la serie seguen- 
te : miriametro, chiliomelro , ecatometro , decame- 
tro , METRO , decimetro , centimetro, mdlimetro,ec. 

Ciascuna di queste misure è dieci volte maggiore 
di quella, che la segue ,e dieci volle minore di quel- 
la , che la precede immediatamente nell ordine della 
serie. 

Il litro è una misura di capacità $ il suo conti- 
nente equivale al decimetro cubo. 

1 nomi delle misure di capacità si compongono 
come quelli delle misure di lunghezza ; cosi diremo 
ecatolitro, decalitro , litro , decilitro , centilitro , ec. 

il grammo e un peso eguale al peso d'un centi- 
metro cubo d’ acqua pura (**) Il miriagrammo , il 
chiliogrammo, Yecatogrammo , il decagrammo , il gram- 
mo , il decigrammo , il centigrammo , ec. formano 
una serie decimale , nello stesso modo che le altre 
misure. 

L'ara è una misura di superficie , eguale al de- 
cametro quadrato , e vale a dire , a un quadrato , il 

(*)« Si chiama cubo un corpo terminato da sei faccio 
quadrate , cd eguali. 

(**) Per ottenere maggior esattezza nella determinazione 
di quest’ nnità, si è fatto uso dell’ acqua distillata, la quale 
è stata ridotta al suo màximum di densità , mediante nn 
convenevole raffreddamento. 
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Cui Iato fosse un decametro , ovvero ancora cento 
metri quadrali. Non vi sono che due misure multiple 
dell’ ara , le quali sembrano avere qualche utilità , u« 
na Y ecalara , la quale equivale a cento are : l’altra 
è la ìrtiriara , la quale u’ equivale a diecimila. 

Lo stero , per il legname da ardere , è nn metro 
cobo, il quale suppone dei pezzi da catasta della lun- 
ghezza d 1 un metro posti dentro un telajo quadrato 
di ub metro per lato, o sivvero con qualunque altra 
disposizione equivalente. I composti dello stero non 
sembrano dover servire agli usi oFdiiiarj. 

Finalmente le unita di moneta son conosciute a- 
desso sotto il nome di franco , di decimo , di cente- 
simo. I lór valori relativi sono egualmente di dieci in 
dieci volle minori. 

Il franco è stato formato d’ un pezzo d’ argento 


del peso di 5 grammi, e colla lega diJL di rame (*) 

jo , 

. La Tavola qui unita è adattatissima per far co- 
noscere i vantaggi dell'uniformità introdotta nella no- 
menclaiura dei multipli , e delle suddivisioni delle mi- 
sure prese per unità. Allato di ciascun nome si tro- 
va, tra parentesi, il doVnpendió proposto dal Sig. 
Dii lori , già Verificatore generale de’ pesi, e misure: 
tot. Tutti i Problemi, nei quali si tratta di riu- 
nire in un solo più numeri d’ una medesima specie di 
misure , si riportano evidentemente alla somma. 

Così, per r sapere ciò, che hanno prodotto tre 


(*) Un carattere essenziale , che assicura a questo Siste- 
ma la soperiorità sopra tutti quelli , che sono stati inven- 
tati in questo genere, si è che tutte le misure sono colle- 
ga te tra loro , ed hanno un rapporto immediato colle stesse 
dimensioni della Sferoide terrestre. Il metro è la diecimillio- 
nesima parte della distanza dal polo all’ equatore, contata 
sul meridiano , che passa per Parigi. L’ arco di questo me- 
ridiano , il quale traversa la Francia, essendo stato misu- 
rato con un’esattezza incognita fino al presente , e calcolato 
colla maggior precisione mediante i metodi del Signor De- 
lambre , n’ è stata conclusa la distanza che si trova tra il 
polo , e l'equatore dietro alla quale si ì staiti I ito il 'metro. 
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quali si è venduto successivamente 


»9 5,fr * > *7 > 


i83 fr * ,11 d’ una 


per 

certa 


derrata , basta sommare i tre numeri suddivisati , e la 
risposta al Problema proposto si troverà nel totale 

34b8^ r * , 7 ^ 

Suppongo ancora che siansi comprate quattro pezze 
«li stoffa , le coi lunghezze siano espresse daai^mi. , 
43 ; 97™i- 1 2»; 194 «ni 1 07 5 5 1 m*, 34 : la somma di 
questi numeri espressa da 5tiomi , o5 darà la quanti- 
tà total della stoffa. 

L’applicazione della sottrazione è troppo facile 
per iraiienermivi. 

102 . È manifesto che mediante il soccorso della 

moltiplicazione si trova il valore d’ un numero dato 
di cose della medesima specie , e dello stesso valore , 
subitochè si conosce quest’ ultimo ; poiché trattasi al- 
lora di ripeterlo tante volte quante sono le cose , qua- 
lunque sian queste cose. 

Si vede , che il prodotto non dipende dalla spe- 
cie d' unità del moltiplicatore , ma clìe desso è della 
specie del moltiplicando , e che il moltiplicatore deb- 
b’ esser considerato come un numero astratto. Questa 
considerazione serve a determinare in nna moltiplica- 
zione di numeri concreti quello , che si dee prendere 
per moltiplicatore. 

Se per esempio , il metro d’ nna certa stoffa co- 
sta igfir. , a5 , e ehe se ne dimandi il prezzo d' nna 
pezza contenente By»», i4, servirà di moltiplicare ìgfr , 
a5 per 37 , >4» >* prode Ho 714 ^- , J*5 sarà il prez- 
di manda lo. 

Difatto è manifesto, ebe il prezzo della pezza 
debb’ esser aomposlo , mediante quello del metro, nel- 
la maniera medesima ehe la lunghezza di questa pez- 
za è composta riguardo al metro. Cosi , la pezza , 


che contiene 3^ volle il metro più di questa 


mt- 


>4 


mra , dee costare 3j volle igfr. 

•lo prezzo; fa dunque mestieri moltiplicare igTr , 
per 37 e , e queste due operazioni *on riuui- 


a5 più — di qne- 
r 100 ^ 

a5 
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te in una sola allorché si prende 37,14 per molti - 
plicalore. 

Possiamo ancor concepire l’ operazione sotto que- 
sto semplicissimo punto di vista : riguardando pri- 
mieramente la somma di i 9 ^ r «-, a 5 come il prezzo di 
un centimetro di stoffa , vale a dire , dell' unita del- 
1 ’ ultim' ordine del moltiplicatore , diviene evidente , 
che il prezzo totale debbe ottenersi ripetendo 3714 
volte la somma di t()& , *5 ; ma oltracciò 3714 es- 
sendo un numero cerilo volte maggiore del vero mol- 
tiplicatore 37 , >4 1 ridurremo il prodotto al suo giu, 
sto valore prendendone la centesima parte , oppnr se- 
parando due cifre decimali di più. 

Finalmente , in terzo luogo , riconoscesi senza pe- 
na che il prezeo del metro essendo di igfr , a5 , 
quello dell* unità dell’ ultim' ordine del moltiplicatore, 
ossia del centimetro , nell 1 esempio attuale , che devo 
esserne la centesima parte , sarà espresso da 0 f r . iga5 
ed avremo il prezzo ai 37»! , >4 1 ovvero 37,4 cen- 
timetri , moltiplicatido ofr. , iga 5 per 3714 

to 3 . Questa maniera di considerare il Problema 
s’ appoggia alla facilità di convertire 1’ une nell altre 
le suddivisioni d’ una medesima specie di misure me- 
diante il semplice cangiamento di posto della virgola, 
secondo le osservazioni del num.° 90. Se si volessero, 
per esempio , convertire 3 i 4 mi , 5»3 in decimetri , 
servirebbe far retrocedere la virgola d’un passo verso 
la destra , il che darebbe 3t45 d ecim. , i 3 ; poiché al- 
lora si prenderebbe il decimetro per unità. 

Sopprimendo la virgola , i millimetri divengono 
unità , ed abbiamo , in conseguenza il numero dei mil- 
limetri contenuti nella grandezza proposta espresso da 
3 l 45 l 3 mi. 

104. Ritornerebbesi da quest' 1 ultima zuddivisione 
a quelle , che ad essa precedono , e vale a dire al 
centimetro, al decimetro, al metro , separando succes- 
sivamente una , due , o tre decimali. Mentre se se ne 
separassero quattro , prenderebbesi il decametro per 
1 unità, ed avrebbesi 3 i Dmi , 45 1 3 ; continuando 
nella maniera medesima; otterrebbesi 3 Emi ; * 45 1 3 ec. 

Queste considerazioni , e quelle del num. prece- 
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dente s’ applicano sen/.a perni a qualunque altra specie 
«li misure del Sistema decimale, ed offro» uno dei 
maggiori vantaggi di questo sistema. 

io 5 . indicherò adesso alcuni usi della divisione. 
Desso serve priemieramenle a risolvere tulli i proble- 
mi del genere del seguente. Conoscendo ciò , eh' è co- 
stata alt certo numcto di cose dello stesso valore , 
trovare t/ueslo valore. Questo si trova osservando, che 
il prezzo cognito è necessariamente il prodotto del 
prezzo d' una cosa moltiplicato per il numero delle co- 
se (102) • poiché resulla da ciò , che se dividasi que- 
sto prodotto per lo fattore cognito , eli’ è il numero 
delle cose , si dee ottener per quoziente 1’ altro fatto- 
re , ovvero il prezzo d’ uua sola cosa ( 36 )* 

Suppongo , per esempio , che avendo pagalo per 
ìqmi^ di stoffa Sl'ff- , 45 > si dimandi il costo d’un 
metro della medesima. Affiti di trovarlo , divideremo 
3 i 5 , 45 per >9i 1 ed otterremo ìfifr. , 49. 

Arriverebbesi al resultalo stesso anco nella ma- 
niera , clic segue. Se si convertissero 191111, i 3 in 1913 
centimetri, e che si dividesse 3 i 5 fr. , /\5 per 1913, 
avrebbesi il prezzo d’un centimetro, il quale bisogne- 
rebbe moltiplicare iu seguilo per 100 , onde aver quel- 
lo d’ un. metro : ora egli è manifesto , che impiegan- 
do un divisore come 19 , i 3 cento volte minore di 
1913 , s’ otterrà un quoziente cento volle maggiore , 
pii in conseguenza eguale a quel , che si cerca. Divi- 
dendo dunque 3i5 f r. , 45 per 19 , i 3 , troveremo 
iGfr. , 49 per il prezzo d’ un metro di stoffa. 

10G. liceo un secondo -Problema , nel quale il di- 
videndo , ed il divisore san ambedue della stssa nalu- 
ia , e dove il quoziente è d’ una natura diversa. 

Si domanda quanti cbiliogrammi d’ uua certa mer- 
canzia , la quale costa i- 4 rr - , 5 il chiliogrammo , a- 
vrcnio con 52gl'r. ? 35 ? É chiaro che il numero cer- 
cato è composto col chiliogrammo ( sua unità ) come 
52 gfr -,35 lo è con i 4 fr -, 5 prezzo d’ un chiliogrammo. 
Se dunque si divida 5 ig, 35 per 14 , 5 il qunzien e 
3 ti , 506S9 esprimerà dei chilogrammi , e delle sud- 
divisioni di questa specie d’ unita. 

107. L’ impiego delle frazioni si offre di per sé 
stesso mediante i’.euuuciato dei rispettivi Problemi. 


♦V 
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Se, per esempio , bisognasse valutare i di 2igfr. t 

- *3 . , 

* V "a - — 0 y* 

6, si dovrebbe moltiplicare 219^. , 6 per 4 

le a dire , moltiplicar questo' numero per 3 , e divi- 
dere iu seguilo il resultalo per 4 j il cne darà t64 rr *, 

7 ( 7 5 )- . ' 

Potrebbersi crescer molto di numero i diversi Pro- 
blemi , clie si risolvono mediante le quattro regole' 
dell' Aritmetica ; ma questa cura eli’ è inutile ; impe- 
rocché I’ applicatone di queste regole non può pre- 
sentare nessuna difficoltò , allorché si è ben intesa la 
definizione , ed il fine di ciascheduna- 
j Delle Proporzioni. • 

108. Abbiamo veduto in ciò-, che precede , i di- 
versi metodi necessarj per effettuare sui numeri , tanto 
interi , che frazionarj , le quattro operazioni fonda- 
mentali dell' Aritmetica , la somma cioè , la sottrazio- 
ne , la moltiplicazione , e la divisione j e tutti i dati 
Problemi concernenti ai numeri debbon essere rigira i — 
dati come risoluti allorché , mediante 1' esame attento 
del loro enunciato, siam pervenuti a ridurli ad alcu-. 
na di queste operazioni. Potrei in conseguenza termi- 
nar qui ciò , che ho da dire sull' Aritmetica ; poiché 
il rimanente è, a parlar propriamente , d’ attenenza rid- 
i’ Algebra : ma nonostante risolverò alcuni Problemi , 
i quali, esercitando i Lettori su quello, che dessi 
hanno di già veduto, gli prepareranno alla Anàlisi 
Algebrica , e gli condurranno ad una Teoria impor- 
tantissima , quella , cioè , dei rapporti , e delle pro- 
porzioni , la qual si comprende ordinariamente nel- 
1 ‘ Aritmetica. * - 

109. Una pezza di drappo lunga \Z metri o sta- 
ta pagala i3o franchi ; si domanda quanto costereb- 
be una pezza del medesimo drappo , la quale aves- 
se 18. metri di lunghezza. 

È evidente che , se si sapesse il prezzo d’ un me- 
tro del' drappo , che si è comprato , ripeterebbesi que- 
sto prezzo diciollo volte ^ ed avrebbesi per risultato il 
prezzo della pezza composta di 18 metri. Ora , poi- 
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che i 3 metri son costati i 3 o (r. , un metro solo sa- 
rà costato la tredicesima parte di i3o fr. pvvero 

: facendo la divisione trovasi per resultato io fr. 

e moltiplicando questo numero per 18 , si ottiene 180 
fr. per la somma dimandala. Tal’ è infatti il valor 
delia pezza di diciotto metri. 

Un Corriere , il quale si muove sempre còlla 
slessa celerilà , avendo percorso 5 miriamelri in 3 
ore : si. dimanda quanti ne percorrerà in 1 1 ore : 
, .Ragionando come nell'esempio precedente , si vede 

che questo corriere percorrerebbe in un’ ora ~ di 5 

miriamelri, ovvero— 5- , e che in 11 ore desso ne 
5 5 

percorrerebbe 1 1 volle altrettanti , oppure di mi- 
riumelro moltiplicati per 11, ovvero finalmente — , il 

1 •* 3 , 

che equivale a 18 miriametri e-^-- 

, Suppongo ancora che si dimandi in quanto tem- 
po il corriere elei Problema antecedente percorre- 
rebbe 22 miriametri. 

Si vede che , se si conoscesse il tempo , che des- 
so impiega nel percorrere un miriametro , ripetereb- 
besi questo tempo 02 volte , ed avrebbesi per resul- 
tato il numero d 1 ore cercato : ora , il Corriere, di 
cui si tratta ; impiegando 3 ore nel percorrere 5 mi- 

• ** § J 

riamelri , non impiegherà che -g- di questo tempo , 

ovvero d' ora , per trascorrere un miriametro : 

questo numero , essendo moltiplicato per 22 , dà 

oppure t 3 ore e-^ ; e siccome l'ora .è di 60 minuti 

avremo t 3 ore e 12 minuti iu luogo di i 3 ore e -g- 

1 to. Mediante 1’ analisi di' ciascuno degli enun- 
ciati precedenti ho scoperto la quantità incognita ; ma 
in tatti questi Problemi i numeri cogniti , ed i nu- 
meri cercali dipendono gli uni dagli altri d’ uua ma- 
niera , eh' è a proposito d’esaminare. 
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Per questo-, riprendo il primo Problema , in cui 
trattasi di conoscere il prezzo di 18 metri di drappo 
del quale i 3 metri sono stati pagati i 3 o fr. 

£’ manifesto , che la somma da pagarsi per una 
pezza del drappo , di cui si parla , diverrebbe dop- 
pia se questa pezza contenesse un numero di metri 
doppio del primo , che se questo numero divenisse 
triplo , il prezzo pure si triplicherebbe ; e cosi di se- 
guilo ; finalmente , che per la metà , ovvero per £ 

. w ’ ' • 

ydella pezza , nou dovrebbesi pagare che la mela , 

oppure i— del prezzo totale. 

D ietro a queste nozioni , che tutti quelli, i quali 
intendono la proprietà dei termini , ammettono enza 
difficoltà , si fa chiaro che , se si hanno due pezze 
del medesimo drappo , il prezzo della seconda dee 
contener quello della prima tante volte quante la lun- 
ghezza della seconda conlien quella - della prima, e 
questa circostanza s’ enuncia dicendo , che i prezzi so- 
no in proporzione delle lunghezze , ovvero che soia 
tra loro nel medesimo rapporto delle lunghezze. 

Quest’ esempio servirà a stabilire il senso di 
espressioni , le quali ritornano spesso. 

iti. Il rapporto delle lunghezze è il numero 
tanto intero che frazionario, il quel’ esprime quanto 
una delle lunghezze contiene l’ altra- Se la primà 
pezza fosse 4 metri , e la seconda 8 , il rapporto di 
quest’ ultima alla prima sarebbe 2 ; poiché 8 contiene 

4 due volte. Nell’esempio sopra esposto la prima 
pezza era di i3 metri , e la seconda di 18 ; il rap- 

porlo di questa colla prima era dunque ovvero t e 

5 ‘ . f 

— ^ . In generale , il rapporto , ovvero la ragione di 

1 J m * m 

due numeri , è il quoziente dell' uno diviso per 
l'altro. » * - 

I prezzi avendo tra loro il medesimo rapporto 
delle lunghezza, bisogna die 180 , prezzo della se- 
conda pezza, essendo diviso per i 3 o, prezzo della prima 
* 6 


pia 
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per quoziente 

luogo 


che ha difatto 


questo e CIO , 

poiché ridacendo alla sua piò semplice 
espressione , si ha 

t- io 

I quattro numeri i3 , 18 , i3o, 180 scritti nel- 
1’ ordine , in cui qui si vedono , son dunque tali che 
il secondo contiene il primo tante volte quanto il 
quarto contiene il terso ; ed essi formano , come si 
dice una proporzione. ", ' • . . • 

I numeri 1 3 , 18 , i3o , c 180 si chiamano j 
termini della proporzione. " » • 

Si dice pure , una proporzione è la riunione di 
due rapporti eguali. 

Bisogna osservare in quest’ occasione, che un rap- 
porto .non cangia allorché si moltiplicano , e si divi- 
dono i suoi due termini per un medesimo numero ; e 
questo è evidente ; poiché siffatto rapporto non es- 
sendo che il quoziente d’ una divisione , può sempre 
esser posto sotto una forma /frazionaria. Per questa 

H i 8 . . * , . 1 80 

rapporto e lo stesso di — 
rr »3 »3o 

ir Le medesime considerazioni s’ applicano ancora al 
secondo esempio. Il Corriere , che percorre 5 mina- 
rne Uri in 3 ore ,, farebbe un viaggio doppio in un tem- 
po doppio, triplo in un tempo triplo ; così 11 ore, 
numero eh’ esprime il tempo , che questo Corriere ha 

impiegato nel percorrere 1 8miriamelri è oppure 

di miriametro, deé contenere 3 ore, numero che es- r 
prime il tempo che desso pone a percorrere 5 miria. - 

55 

-5-conuene 5 

. - 55 3 

meri 5, . 

* 3 


metri , (ante volte quante 
3 


ai son dunque in. proporzione : 
55 „ , 55 


i quattro nu- 
ed 


infatti, $e si divida ' per 5 avremo ~ ; resultato 
1 1 3 , 1 5 

equivalente a - . Sara facile adesso di riconoscere 
* i -, 

lutti i casi , ove avrà luogo la proporzione tra quat- 
tro numeri. ' - 


1 
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4 f il. Per indicare , che v’ è proporzione tra i nu- 
meri' i3 , i& , 1 3o , e 180 , si scrivon essi nel modo 
seguente i3 : t8 : : i3o : 180 ; e ai enuncia i3 sta a 
18 come i3o sia a 180 ; il else vuol dire , che i3 è 
la medesima parte di 18 che il i3o la è d» t8o$ ov- 
vero che i3 è contenuto in 18 tante . volle , quanto il 
i3o lo è in 180 5 oppur finalmente che il rapporto di 
18 a i3 è lo stesso di quello di 180 a i3o. 

Il primo termine a' un rapporto si chiama ante- 
cedente , ed il secondo chiamasi conseguente. In un* 
proporzione vi son due antecedenti , e due conseguen- 
ti , cioè, l'antecedente del primo rapporto, e quello 
del secondo ; il conseguente del primo rapporto , e 
quel del secondo, fieiia proporzione i3: io : 5 i3o ; 
180 gli antecedenti sono i3, e i3o 5 i conseguenti so- 
no 18 , e 180. 

Prenderò d*'ora in avanti il conseguente del rap- 
porto per il numeratore della frazione, la quale espri- 
me il rapporto , e 1’ antecedente pel denominatore. 

1 >3. Per assicurarsi che v’è proporzione tra i quat- 
tro numeri t3 ,. 18 , »So , e 180 , bisogna vedere se la 


18 


frazioni e * 3 ? sono eguali , e per questo ridar la 

seconda alla sua espressione piò semplice : ma si può 
ancora fare la medesima verificazione osservando, che 

se le due frazioni 

si suppongono , ne segue che riducendole al medesi- 
mo denominatore, il numeratore dell’ una diverrà e- 
guale a quello dell’ altra ; e che in conseguenza 18 
moltiplicato per i3o darà il medesimo prodotto che 
180 per i3. Quest’ è ciò , che difalto ha luogo ; ed 
il ragionamento , che ci ha cóudotti a conoscerlo , es« 
sendo indipendente dai valori particolari dei numeri , 
dimostra , che se quattro numeri sono in proporaione t 
il prodotto del primo , e dell' ultimo , ovvero dei due 
- estremi , è eguale a quello del secondo , e del terzo , 
ovvero dei due medj» * _ ” . „ , , 

Si yede nel tempo stesso che , se i quattro nu- 
meri proposti nou fossero in proporzione , dessi no» 


e 3 sono equivalenti , come 
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avrebbero la proprietà enunciata di sopra ; poiché la 
frazione , eh 1 esprime il primo rapporto , non essendo 
equivalente a quella , eh’ esprime il secondo , il nu- 
meratore deli’ una non diverrebbe eguale a quello del- 
l’altra allorché si riducono ambedue al medesimo de- 
nominatore. * ' ' 

114. La prima conseguenza, che si deduce natu- 
Talmente da ciò , che precede , è che si può cangiar 
1’ ordine dei termini d’ una proporzione purché quello, 
che si stabilisce , sia tale che il prodotto degli estremi - 
torni sempre eguale a quello dei medj. Nella propor- 
zione i 3 : 18 : : i 3 o : 180 si possono dunque fare le 
disposizioni seguenti : 

i 3 : 18 : . : i 3 o : 180 

i 3 : i 3 o : : 18 : 180 v 

180 : t 3 o : 18 : i 3 ' 

180 18 : : i 3 o : t 3 

. 18 : , i 3 : : t8o : i 3 o 

18 : 180 : : 1 3 ; i 3 o 

i 3 o : i 3 : : 180 : 18 > 

( . -i 3 o : 180 : : 1 3 : 18 

poiché in ciascuna di esse il prodotto degli estremi , 
ed il prodotto dei medj son sempre formati dai fattori 
medesimi. La seconda disposizione , nella quale i me- 
dj hanno cangiato di posto tra loro , è una di quelle, 
che $i praticano piu di sovente {*). 


(*) Credo a proposito d’ osservare , che la proporzione 
t 3 * i 3 o: : 18: 180 sarebbesi presentata immediatamente sotto 
questa forma dietro alla soluzione medesima dei Problema del 
numero 109 ; poiché si può avere il valore d’ un metro di 
drappo rft due maniere; cioè, dividendo il prezzo della pez- 
za di i 3 metri per t 3 , ovvero dividendo quello della pezza 
di 18 metri per iS. Segue dunque da ciò he il prezzo della 
prima dee contenere i 3 tante volte quante il prezzo della 
seconda contiene 18 ; avremo dunque i 3 : i 3 o : ; 18 ; 180. 
Potrebbe»! ragionare nella stessa maniera sul secondo Pro- 
blema del medesimo numero , come pure su tutti quelli di 
questo genere , e derivare da ciò le proporzioni ; ma ho pre- 
ferito il punto di vista del n. 109 , perchè questo conduce 
a paragonare tra loro quantitì della medasima specie, lad- 
dovecchè qui bisogna paragonare i prezzi , i quali souo deite 
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li5. Fa di mestieri osservare , clic si possono 
moltiplicare , oppur dividere per un medesimo nume- 
ro i due antecedenti , ovvero i due conseguenti d'una 
proporzione senza sturbarla ; poiché il cangiamento 
sudddivisato fa dei due antecedenti il primo rapporto, 
e dei due conseguenti i) secondo. Se s’ avesse , per e- 
sernpio , 55 : 21 : : i65: 63 , cangiando i medj di 
posto avrebbesi 55 : i65 : : 21 : 63 5 si potrebbero 
allora dividere i due termini , i quali formano il pri- 
mo rapporto, per il numero 5 ( 111 ), il che dareb- 
be il : 33 : : 21 : 63 ; cangiando di. nuovo i medj di 

{ •osto, troverebbesi 11 : 21 : ; 33 : 63 5 proporzione, 
a quale è parimente vera , e che non digerisce dalla 
proposta se non in ciò che i due antecedenti sono stali 
divisi per 5. 

1 16 . Poiché il prodotto degli estremi è eguale a 

3 uello dei medj , possiamo prendere uno di questi pro- 
otti per 1 ' altro ; e siccome , dividendo il prodotto 
degli estremi per un estremo , troverebbesi necessaria- 
mente 1 ’ altro per quoziente , bisognerà , che dividen- 
do il prodotto dei medj per un estremo , si trovi pa- 
rimente l'altro estremo. Per la medesima ragione, se 
si divide il prodotto degli estremi per uno dei medj 
conseguiremo V altro medio. 

Possiamo dunque trovare un termine qualunque 
d’ una proporzione allorché si conoscono gli altri tre; 
poiché il termine cercato non può essere che uno de- 
gli estremi , oppure uno dei medj. 

Il Problema del n°. iof). si risolve col mezzo 
d’una delle regole summenlovate. Difallo , allorché 
abbiamo riconosciuto, che i prezzi delle due pezze di 
drappo sono in proporzione co’ numeri dei meiri conte- 
nuti in ciascuna , si scrive nella mauiera seguente 
questa proporzione 

i3 : 18 : : i3o : x 

ponendo la lettera x per occcpare il posto del prezzo 


somme di danaro a dei metri , i quali sono misure di lun- 
ghezza ; il che non può farsi se non ohe considerando gli 
uni , e gli altri come dei numeri astratti. 




gle 


Di 
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cercato della pezza di 18 metri ; e si trova questo ' 
prezzo , il quale è uno degli estremi , moltiplicando 
tra loro i due mcdj 18 , e i 3 o , il che dà 2340 , e 
dividendo questo prodotto per l'estremo cognito i 3 ; 
si ha per resultato 180. 

L' operazione , mediante la quale essendo dati tre 
termini qualunque d' una proporzione trovasi il quar- 
to , si chiama regola del ire. Gli Autori della maggior 
parte dei Libri d' Aritmetica 1 ' hanno distinta io più 
specie ; ma questo apparato è inutile allorché si è ben 
concepito in che cosa consista la proporzione , e che 
si c ben compreso 1 ’ enunciato del Problema proposto. 

Ciò sarà reso chiaro da alcune applicazioni. 

117. Un Operajo avendo fatto 217101 , 5 di la- 
voro in 9 giorni , si dimanda quanto tempo impieghe- 
rebbe a farne 4 2 3 m * , g supponendo eli’ esso lavorasse 
sempre nella maniera medesima ? 

In questo Problema 1 ’ incognita è un numero di 
giorni , il quale dee contenere i g giorni impiegali uel 
fare 217011 , 5 tante volte , quante 4^3 , 9 contiene 
217, 5 ; si ha dunque la proporzione seguente 217,5: 
423,9 : : 9 . x, e per x si trova 1 7,54» 

118. Tutta la difficoltà dei Problemi , che si pos- 
sono incontrare , non consiste che nella maniera d’ in- 
tavolare la proporzione ; ed ecco delle regole sicure 
per formarla in tulli i casi. 

Tra i quattro termini , i quali debbon comporre 
la proporzione , vi sono due numeri , che sono d’ una 
medesima specie , e due numeri , i quali son pure 
d’ una medesima specie , ma differente dalla prima. 
Nell' esempio precedente due dei termini esprimevan • 
dei metri , e gli altri dei giorni. 

Bisogna dunque primieramante distinguere i due 
termini di ciascuna specie ; e quando ciò sarà fatto , 
avrem necessariamente il quoziente del maggior termi- 
ne della seconda specie diviso pel minor termine di 
qupsta specie , eguale al quoziente del maggior termine 
della prima specie diviso per il minore di questa spe- 
cie ; il che darà la seguente proporziono ; 

Il minor termine della prima specie. 
sta 



« 
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si maggior termine di questa specie 

conte , ‘ < • •' • 

il minor termine della seconda specie 
sla „ 

al maggiore di questa specie. 

Nell’ esempio precedente questa regola da imme- 
diatamente a i '7,5 : 4 2 3,g : : 9 : -x j perchè il termi- 
ne incognito debb’ esser maggior di g , a causa eh" h‘ 
necessario un maggior numero di giorni quanto piu è- 
maggiore il lavoro da farsi. 

119. Se fosse pioposto di trovar quanti giorni im- 
piegherebbero 27 Operaj per eseguire uft lavoro , che 
i5 Operaj , i quali lavorassero tanto quanto i primi , 
hanno fatto in 18 giorni , vedrebbesi che bisognano 
tanti giorni di meno quanto più è maggiore il nume- 
ro degli Operaj , e viceversa. Ha luogo la prqpprzio- 
ne anco in questo caso, ma iu un ordine inverso', poi- 
ché, se il numero degli Operaj della seconda partita 
fosse , pei esempio , triplo del numero di quei della 
prima, non bisognerebbe loro che il terzo del tempo 
impiegato da questi ultimi : sarebbe dunque il primo 
numero di giorni , il quale dovrebbe contenere il se- 
condo tante volte quante il secondo numero d’ operaj 
contiene il primo. 

L’ ordine , nel quale queste quantità si contengo- 
no , essendo P inverso di quello , ohe loro è stato as- 
segnato dall’ enunciativa del Problema , si dice che i 
due numeri d’ Operaj sono in ragione inversa dei nq~ 
meri de’ giorni. Se si paragonassero i due primi , ed 
i due ultimi nell’ ordiue , in cui dessi prescntansi , 

rapporto degli uni sarebbe 3 , ovvero e quello 

’ 1 1 3 * 

degli altri sarebbe , frazione ipversa di ì 

* 1 J - t ^ 

Si vede infatti chiaramente , che si rove^pja un 
rapporto rovesciando la frazione , ched’esprime; poicb^ 
in tal maniera si fa passare 1’ antecedente nel p 0St o 
del conseguente , ed il conseguente nel posto dell’ an 

3 * * 2» 

tecedente ; — * oppure 2 : 3 è 1’ inverso di , » 

«vvero di 3 : 2. 
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La regola del numero precederne semplifica motta 
queste considerazioni ; poiché prendendo i due utimeri 
d' Operai per le quantità delia prima specie , i due 
numeri dei giorni per quelle della seconda, e. ponen- 
do le une , e le altre secondo il lor ordine di gran* 
dezza , si ha questa proporzione. 

1.5 : 27 : : x : 18 
dalli quale ricavasi x Uguale a 10. 

120, Ecco aucora alcuni eseinpj per esercitare il 
Lettore. 

i.° Un Uomo ha posto 35^5 fr. in nn traffico a 
ragione del 5 per cento d’ interesse l’ anno: si doman- 
da a quanto debbe ammontare , alla fine d’ un anno , 
l’interesse del suo capitale? 

L’ espressione 5 per 100 d 1 interesse , la quale 

scrivesi in questa maniera , 5 per -°- , significa che 

una somma di 100 fr. riporterebbe 5 .fr. alla fine d’un 
anno ; prendendo dunque i due capitali per le quan- 
tità delia prima specie, e gl’ interessi per quelle della 
seconda , avremo 

. 100 : 35^0 t : 5 : 

proporzione , la quale riducesi a 20 : 3575 : : 1 : x, 
dietro all’osservazione del num. it5 : dividendo al- 
tresì i due termini del primo rapporto per 5 , trovasi 
finalmente 


4 : Jt5 j : 1 : a? 

_ 1 5 

dalla quale ricavasi * eguale a - , ovvero a 178^^5. 

Si può ancora risolvere questo Problema osservando, 
che 5 sono — - di 100 , e che in conseguenza avrem 


l’ interesse d’ una somma qualunque a questo frutto 


prendendo il ventesi mo di questa somma : ora ~ di 

3^5 è 178IV. , 75; resultato conforme a quello , che 
abbiamo di già trovato di sopra 

2. 0 Un Mercante ha promesso di pagare 800 fr, 
in nn anno ; non potendo aspettare questo termine , 
la sua cambialo, vìeu passata ad uu Banchiere otto me* 


V» 
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si avarili 1* epoca del pagamento : .si domanda quanto 

deliba dare il Banchiere ? Quesi’ uliimo , avendo pa- 
gato una somma , la qpale egli non dee ritifare che do- 
po otto mesi , bisogua necessariamente che trovi nel 
rimborso , che gli sarà allora fatto , 1’ interesse del 
suo denaro. 

L’ interesse per un anno sia di 6' per io© ; l’ in- 
teresse per otto mesi ne sarà gli , ovvero i 

dunque una somma di ino fr. prestala per otto 
dee produrre 4- f r ' d’ interesse e vale a dire , 
quello, il quale l’ha ricevuta in prestilo, dee rende- 
re io 4 fr. La somma di 8oo fr. anticipata dal Ban- 
chiere non essendo che un situile rimborso » avremo 
questa proporzione -, 

io4fr. : toofr. , s : 8oo : x 

dalla quale ricaveremo 769^ , 23 per il valore Hi x , 
cioè , per la somma , che dee pagare il Banchiere (*). 

Regola del ire composta 

12 1. La regola del tre si applica ancora a del 
Problemi , nei quali il rapporto della quantità cerca- 
ta alla quaulità data della medesima specie dipende 
da più circostanze, che fa di mestieri combinare, e 
preude allora il nome di regola del tre composta . 
Eccone alcuni esempj. 

Suppongo che si dimandi quanti miriametri per- 
correrebbe in 17 giorni uu viaggiatore calcinando 10 o- 
re per giorno , allorché si sa eli' esso ha impiegato 29 
giorni nel percorrere 112 miriametri camminando 7 ore 
per giorno. • 


(*) L’operazione qui sopra enunciata , la quale sì chia- 
ma regola di sconto , riducesi ordinariamente a prelevare l 
interesse della somma intera portata sulla Cambiate -, lo che 
non corrisponde allo stato della questione ; e non £ perciò 
esatta. Nel nostro esempio, l’interesse del a per ino ascen- 
derebbe a 3ifr. : dunque il Banchiere non pagherebbe che 

In questa maniera lo sconto è preso al di fuori j nella 
altra è al di dentro della Somma portata sulla Cambiale. 
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Quello Problema può risolversi in due maniere! 
ecco quella , che dà luogo alla regola del (re composta. 

Il numero dei miriameiri percorsi in ciascun caso 
dipende da due circostanze , cioè , dal oumero dei 
giorni di cammino del viaggiatore , e dal uumero d" ore , 
clic d'esso viaggia in ciaschedun giorno. 

Possiamo primieramente far •astrazione da quest' ul- 
tima circostanza , e supporre che il numero d’ ore sia 
Io stesso nel secondo caso come nel primo. Allora il 
Problema sarebbe posto cosg Un. Viaggiatore ha im- 
piegato 1 9 giorni nel trascorrere 112 miriameiri \ 
<j a ami ne trascorrer e hb' esso in 1 7 giorni-, ed avrebbe- 
si la proporzione. 


29 : 17 : : 112 : x. 

Il quarto termine sarebbe eguale a 112 moltiplicato per 

. ■ _ 1904 . . 

17, e diviso per 29, ovvero miriameiri. 

2 9 

Adesso , per aver riguardo alla differenza dei numeri 
d’ore del viaggio, direbbesi: Se camminando 7 ore il 
giorno , per un certo numero di giorni , questo viag- 
giatore ha percorso * miriameiri , quanti des- 
so ne percorrerebbe nel medesimo tempo se caminas- 
ie 10 ore per giorno ? il che condurrebbe alla pro- 
porzione seguente : 

7or. ; ioor. ; ; igo4 


2 9 


miriameiri : x 


di cui il quarto termine darebbe g3, 7g3 per il nume- 
ro dei miriarrelri domandato. 

Il Problema risolverebbesi ancora osservando che 
29 giorni di viaggio, a 7 ore per giorno equivalgo- 
no a 2o3 ore di viaggio ; che 17 giorni di viaggio , 
a 10 ore per giorno , danno 170 ore ; e che in con- 
seguenza il Problema è ridotto a questa proporzione : 
2o3or. : tqoor. ìiamir. ; x 
mediante la quale si trova il viaggio , che dee fare 
il viaggiatore in 170 ore, io seguilo di quel che des- 
so ha fatto in 2 o 3 ore. 

122. Secondariamente , se 9 operaj , lavorando 8 
ore per giorno , {tanno impiegato 24 giorni a scavare 
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un fosso (li 65 nieiri di lunghezza , sopra i 3 di lar- * 
ghezza , e 5 di profondila , quanti giorni sarebbero 
necessari a 71 operaj della medesima forza dei primi 
e che lavorassero 1 1 ore per giorno , per escavare un 
fosso di 327 metri di 1 uDghezza , sopra 18 di larghez- 
za , e 7 di profondità ? 

Ecco pure un Problema in apparenza assai com- 
plicalo , e che si risolve egualmente colla regola del 
tre. 

Se tutto , ad eccezione del numero dei giorni, e 
del numero degli uomini , fosse eguale nei due ca- 
si enunciati, il Problema ridurrebbesi a trovare quanti 
giorni sarebbero uecessarj a 71 uomini per far il la- 
voro, eh’ è stato eseguito da 9 uomini iq 24 giorni; 
avrebbesi dunque (110) ~ 

9 : , 7 » i : x : 24 

ma qui , in luogo di calcolare il numero dei giorni, 
ini contento d’indicare, come nel num.° 70,' i nu- 
meri da moltiplicarsi tra loro, e di porre nel denomi- 
natore quelli , pei quali bisogna dividere: in tal ma- 
niera ho per il numero^ x dei giorni. 

24 per 9 

. . 7 ‘ 

Ma i primi operai non lavorando che 8 ore per gior- 
no; laudovechè i secondi lavorano per 1 1 ore, saran ne- 
cessari dei giorni di meno a questi ullimi;avretn dunque 

‘*8: J* r -9- - 

7 1 

da cui ne concluderemo che il numero dei giorni in 
tal circostanza è 

24 per g per 8 
71 per 11 

Questo numero e quello dei giorni necessari a 
71 operaj , che lavorano 11 ore per giorno, per esca- 
vare il primo fosso. 

I fossi essendo di lunghezze ineguali , sarà» ne- 
cessari lauti giorni di più quanto il secondo sarà più 
lungo del primo ; così àveremo. 

. 65 = 34 , : : rtAK.» * • 

71 per li 
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« ed il numero dei giorni relativi a questa nuova cir- 
costanza gara 1 

J *4 Per f) per 8 per 

■* . 7 1 P e, ‘ 1 1 per 65 

Avendo riguardo alle larghezze , Je quali non sono le 
medesime in ambedue i lessi , ho 

,3 ,8 : 2 4 _P^L 9 per 8 j»er JI27 x 

■ ' ’ 7 * H ei ' 1 * per 65 

ed m conseguenza il numero dei giorni cercalo si cangia 
' a 4 per t) per 8 der 3 a 7 per 18 

7 1 P er J » per 65 per i 3 

Finalmente , le profondità essendo differenti , si ha 

5 : 7 : Pì r _ 8 _P £ r3a 7 P er J*. x 

71 per 1 1 per 65 per i 3 

ed il numero dei giorni resultarne dal concorso di 
tutte le circostanze è 

24 per 9 per 8 per 327 per 18 per 7 

71 per 11 per 65 per i 3 per 5 
Effettuando le moltiplicazioni, e le divisioni, arrive- 
remo al resultato cercatosi ai giorni * 9 02 9 3 * 

32997^5 

123 . Questo numero è eguale a 34 moltiplicato 
.per la quantità frazionaria 

9 per 8 per 327 per 18 per 7 
71 per 11 per 65 per 1 3 per 5- 
ma quest’ ultima quautità, eh’ esprime il rapporto del 
numero dei giorni dato al numero dei giorni cercato 
è dessa pure il prodotto dellle frazioni seguenti 

S) JL 3a 7 j8 7 
7? ’ n ’ 65 ’ 73 " * "5" » 

ora , risalendo alle denominazioni dei numeri dati nel- 

1 ' enunciato del Problema , si scorge che 4 L è l’ in- 

verso del rapporto dei numeri degli uomini , il qua- 
le, preso nell’ ordiue dell enunciato sarebbe di 9 a 71 
poiché vi sono 9 uomini nel primo caso , e 71 nel 

8 ' 
secondo ; — e parimente >’ inverso del rapporto dei 
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numeri d’ore, in cui ciascuna brigata d’ operaj dee 
lavorare-; 3 st 18 7 

65 , i 3 ’ 6 5 

sono i rapporti direni delle lunghezze 1, delle larghez- 
ze e delle profondità dei due fossi. Segue da ciò , 
che il rapporto del numero dei giorni dato al numero 
de’ giorni cercato è eguale al prodotto di lutti i rap- 
porti diretti , e di tutti i rapporti inversi , che resul- 
tano dal paragone dei termini relativi a ciascuna del- ^ 
le circosta'nze del Problema. 

Risolveremo il Problema semplicissimamente va- 
lutando in primo luogo ciascuno di questi rapporti : 
poiché moltiplicando tra loro le frazioni , che gli e- 
sprimono , formeremo quella , che rappresenta il rap- 
porto della quantità cercata alla quantità data della’ 
medesima specie. 

Quest’ ultima frazione , la quale sarà il prodotto » 
di tuli i rapporti , i quali entrano nel Problema , a- 
vrà per numeratore il prodotto di tutti i loro antece- 
denti , e per denominatore quello di tutti i lor con- 
seguenti. . , 

Un rapporto , che resulta cosi dalla moltiplicazione di 
più altri , si chiama rapporto composto . 

Ponendo 1 ’ espressione frazionaria 

9 per 8 per 327 per 18 per 7 

7 1 per 1 1 per 65 per i 3 per 5 
sotto la forma d’ un sol rapporto, ricaveremo col nu- 
rnere 24 dei giorni dati la proporzione seguente ; 

7 1 per 1 1 per 65 per 1 3 per 5 

: 9 per 8 per 327 per 18 per 7 : : 24 : ® 
la quale è facile ad imitarsi in tutti i casi consimili. 

Regola di Compagnia 

124. Questa regola ha per oggetto di dividere un 
numero in parti , che abbiano tra loro dei rapporti 
dati 5 vedremo nell’ esempio seguente la sua origine , 
e di dov’ essa abbia ricavato il suo nome. 

Tre mercanti si sono associali per un traffico : il 
primo ha posto 25 ooo fr. , i 1 secondo 18000, ed il 
terzo 42000 ; essi separansi , e voglion dividere Ira 
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loro il benefizio comune , il quale ascende a 57225 fr. : 

si domanda quanto ciascun debba avere per la sua parte? 

A fin di risolvere questo Problema , fa di me- 
slien considerare che il guadagno di ciascuno di tisi 
debb’ esser composto col guadagno totale come il suo 
fondo lo è colla somma dei londi o col foudo totale 5 
poiché quello , che avesse somministrato da sè solo la 
metà , o il terzo di questo fondo , per esempio, avreb- 
be evidentemente diritto alla metà , o al terzo del 
guadagno. Nell’ esempio proposto la somma dei foudi 
(ormando 85ooo fr. j i feudi particolari ne sarauuo 
respcllivarnenle i 

tzSooo 18000 42000. 

85ooo ’ 85ooo ’ 85ooo * 

e moltiplicando per queste frazioni il guadagno totale 
57225 fr. otterremo il guadagno relativo a ciascun fon- 
do. E’ manifesto d’ altronde che la somma delle parti 
uguaglierà il guadagno totale , poiché la somma delle 
trazioni qui sopra segnate , avendo il suo numeratore 
eguale al suo deuomiuatore , è necessariamente eguale 
all’ unità. 


Le operazioni indicate qai sopra somministrano le 
proporzioni 

85ooo : 25ooo : : 57225 : al guadagno del i.° mere.} 

85ooo : 18000 1 : 57225 : al guadagno del 2. 0 ; 

85ooo : 42000 : : 57225 : al guadagno del 3.° , 

le quali possono enunciarsi cosi : 

il fondo totale : un fondo particolare : : 
il guadagno totale : al guadagno particolare. * 

Semplificando i primi rapporti di ciascuna di que- 
ste tre proporzioni si ha 

, 85 : 25 : : 57225,: al guadagno del i.° , 

ovvero i(383o fr. 

85 

85 : 18 : : 57225 : al guadagno del 2. 0 , 

„ _ ao 
ovvero 12118 fr. or - 
85 


85 : 4 2 • 5 57225 : al guadagno del 3. p , 

^ . ovvero 28275 fr. 

85 

Se lutti i fondi fossero eguali , 1' operazione ri- 
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du rrebbesi a dividere il guadagno totale pel numero dei 
fondi : si riduce il Problema, sotto a questo punto di 
vis la nell’ esempio proposto concependo il fondo totale 
' 85ooo fr. diviso ip 85 fondi parziali , ovvero azioni , 
di 1000 fa.; il guadagno di ciascuno di questi fondi 
debb’ evidentemente essere la 85 nM parte del guadagno 
totale , ed altro non resta che a moltiplicar successi- 
vamente questa parte per*a5 , 18 , e 4 2 , consideran- 
do i fondi a5ooo fr , 18000 .fr, 4 2000 fr , come le riu- 
nioni di 25 azioni , di 18 azioni , e di 4 2 azioni. 

E’ bene sapere che in termini di commercio il 
fondo totale chiamasi capitale , ed il guadagno da di- 
vidersi dividendo. 

Il Problema seguente ha molta analogia con quello 
che abbia'mo ora sciolto. 

125. Si domanda di spartire un’eredità di 67250 fr. 
fra tre" eredi , iu modo che la porzione del secondo 

sia i — di quella del primo , e che la porzione del 

^ n 

terzo sia i ^ di quella del secondo. 

* E’ manifesto che la parte del terzo , paragonata 
e quella del primo, ne sarà i Jdei overo i ’ 

^ - 8 5. 40 

oppure i ; queste • Ire parti cercate saranno dun- 

que tra loro nei rapporti medesimi dei tre numeri 1, 

e — . Ridicendo questi ultimi al medesimo deno- 

. 30 20 8 7 , 

minatore , troveremo — , — , — , ed avremo 1 

8 


tre 


7_ 

’ io ’ 20 

numeri 20 , 8 , 7 , ■ quali saranno proporzionali ai 
primi ; ma la lor sorftma essendo 35 , si vede che, se 
si prendon tre parli , le quali siano espresse dalle fra- 
20 8 7 

35 _ ~ 

dati rappofti : il Problema sarà dunque risoluto pren- 
dendo r™ , poi gli ^ , poi i ^ di 67250 fr.; il che 


ztont 


, desse saranno tra loro nei doman- 
do 35 


darà le somme dovute agli eredi secondo la distribu- 
zione prescritta, cioè 
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384a8 fr.^ , .53; i fr. , e i345i (r. 

126. Finalmente sian dire fontane, di cui la pri~ 

ma , versando da se sola per 2 or e*~ t riempie una 

certa vasca, e fa seconda riempie questa medesima va- 

3 

sca versando sola per 3 ore^- : si domanda quanto 
» 4, ... 

tempo sara necessario perchè la detta vasca sia ripiena 
facendo versar simultaneamente le due fontane 

Cerco qual porzione della vasca la prima fontana 
riempie in un tempo dato , per esempio , in un’ ora , 
e vedo che prendendo la capacità di questo bacfno 

per utiità, altro non debbo far che dividere 1 per 

i 5 2 

2 - , ovvero , il che dà -- per la porzione cercata. 

1 a 5 3 1 5 * 4 

Dividendo parimente 1 per 3 ovvero-?- , ottengo — » 

4 4 ,c> 

per la porzion della vasca , che la seconda fontana 
riempie in un’ora: le due fontane versando insieme riem- 

.2 ... 4 . 10 , , ■ 

pirauno iu conseguenza 1 ^-piu 1 ( j , ovvero 1 

la vasca in 1 ora dividendo dunque 1, ovvero la capacita 


della vasca , per 


1 3 


avremo il numero delle ore , 


che sarau necessarie per riempirla in questa maniera, 


e troveremo in tal modo 


i5 


ovvero tyi’ ora e mezza 


Gli autori, che hanno scritto suirAritmetica; hanno 
moltiplicali, e variali questi Problemi in molte maniere, 
ed hanno stabilito in regole i melodi , i quali condu- 
cono a risolverti ; ma tutti questi precetti sono quasi^ 
inutili ; poiché un Problema di questo genere è sem- 
pre facilmente risoluto da quello , che sviluppa- 
re le conseguenze dell’enunciato, soprattutto qttand’ ei 
può ajutarsi col soccorso dell’ Algebra : ecco perchè 
io non mi tratterrò davvantaggio. 

127. A guisa delle Proporzioni, le quali sono com- 
poste di quattro numeri, di cui i due primi si con- 
tengono laute volte quuule i due ultimi , si è consi- 
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derato P insieme dei quattro numeri tali come 2 , 7, 
9 , i4 , di cui il secondo sorpassa il primo di tanto 
quanto il quarto sorpassa il terzo : questi numeri che 
si posso» chiamare equidifferenti , godono d’ una pro- 
prietà riguardevole , analoga a quella della propor- 
zione ; poiché la somma dei termini estremi 2 e è 
eguale a quella dei medj 7 , e g (*). 

Per provar questa proprietà in generale , bisogna 
osservare che il secondo termine è eguale al primo , 
più la differenza , e che il quarto è eguale al terzo 
più la differenza ; dal che ne segue che la somma de- 
gli estremi , composta del primo , e del quarto termi- 
ne , sarà eguale al primo più il terzo, più la diffe- 
renza. Parimente la somma dei medj , composta del 
secondo , e del terzò termine , sarà eguale al primo 
più la differenza più il terzo. Queste due somme', es- 
sendo composte delle medesime parli , sono in conse- 
guenza eguali. 

Ho supposto che il secondo , ed il quarto termi- 
ne fossero maggiori del primo , e del terzo : il con- 
trario potrebbe aver luogo come nei quattro numeri 
8 , 5 , i 5 , 12 : allora il secondo termine sarebbe e- 
guale al primo meno la differenza , ed il quarto sareb- 
be eguale al terzo meno la differenza. Cangiando la pa- 


(•) Gli antichi avevan benissimo separata la Teoria delle 
Proporzioni dalle operazioni dell’ Aritmetica. Euclide dà que- 
sta Teoria nel quinto Libro dei suoi Eleinerrti; e siccome egli 
applica le proporzioni alle linee, è verisimilmeute da ciò 
che desse hanno preso in seguito' il nome di proporzioni geo- 
metriche e che si è dato il nome di proporzione Aritmetica 
all’ insieme dei numeri equidifferenti , della quale niuno si è. 
occupato che molto più tardi. Queste denominazioni sono 
viziosissime ; la parola proporzione , nel nostro lioguaggio , 
ha un senso determinato, il qual non conviene per niente 
ai numeri equidifferenti. D’altronde la proporzione , che si 
chiama geometrica , non è meno aritmetica di quella , che 
porta esclusivamente tal nome. Lagrange , neilesue Lezioni 
alla Scuola Normale , ha rettificato il linguaggio a questo ri- 
guardo , ed io ho seguito il suo esempio. 

.,L’ equidjferenza , ovvero l’insieme di quattro numeri 
equidifferenti, oppur finalmente la proporzione aritmetica 
■i scrive così 2. 7. 9. 14. 
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loia più- »n meno nel precedente ragionamento , pro- 
verebbesi ancora che nel caso .attuale la somma degli 
estremi è eguale a quella dei medj. 

Non ispiugerò piu avanti questa Teoria dei nu- 
meri equidifferenti , perchè dessa non può essere d’ al- 
, cun uso presentemente. 

. . Regola d’ alligazione 

128. Io non ometterò la regola d' alligazione , il 
fin della quale si è di trovare tl valore medio di più 
cose della medesima specie, ma di prezzi diversi : gli 
esempj seguenti la. faranno sufficientemente conoscere. 

Un mercaute ha compralo più specie di vini , 
vale a dire. „ . 

i 3 o bottiglie a io decimi 1 ' uua 
- . ^ - 75 .. .v, .a ,.»5 *•- 

a 3 1 aia 

37 ' . , , a 20 ; 

desso le mescola in seguilo : si domanda quanto gli 
costa una bottiglia del vin mescolato ? È facil vedere 
che altro non dovrà farsi che valutare ciò , che gli co- 
sta la totalità della mescolanza , quante bottiglie essa 
forma, e dividere iu appresso il primo di questi resulta- 
ti per il secondo , onde avere il prezzo cercato - 
Ora , le i 3 o bottiglia a 10 decimi fanno i 3 oo decimi 
' 75 a i 5 fanno 1125 

23 1 . . . a 12 fanno 2772 

27 a 20 fanno 54 o 


dnnque 463 bottiglie costano $737 decimi. 

Dividendo 5737 per 463 , il quoziente 12 , 3 q è il prez- 
d’ una bottiglia della mescolanza. 

129. Ci serviam pure della regola precedente a 
fine di prendere un medio tra diversi resultali dati 
dall' esperienza , o dall’ osservazione , e che non s’ ac- 
cordano tra di loro. Se si trattasse , per esempio , di 
conoscere esattamente la distanza di due punti assai 
lontani , c che questa si misurasse , per quanta cura 
si portassero quest’ operazione , vi sarebbe sempre un 
poco d’ incertezza nel resultato a motivo degli errori. 
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clie si commettono iiecetsaiiainenle nella maniera di 
posare le Misure successivamente 1 ’ unc. dopo deli’ altre. 

Suppongo dunque che siasi ripetuta quest’ opera- - 
rione più volle di segui to per verifìcàrla , e che due 
volte siasi trovala di 3 ^ 94 m S 48 -} che tre altre mi- 
surazioni abbian dato 3795”” , 27 ; che siasi ottenuto 
finalmente un \illimo resultato di ìjqS "* 1 , ii 5 : que- 
sti diversi numeri non esseudo gli stessi- « è evidente 
ohe vi è errore in alcuni di loro, e probabilmente in 
tutti ; laonde , per diminuirlo r ecco come ragionasi. 

Se si fosse ottenuta ciascuna volta la vera misura , 
la somma dei resultati sarebbe eguale a sei volle que- 
sta misura ; ed è manifesto che la medesima cosa a- 
verebbe ancor luogo se i resultati ottenuti peccassero 
gli uni per difetto , gli altri per eccesso , di manie- 
ra, che 1’ auménto prodotto dalla somma degli ecces- 
si compensasse ciò che manca ai resultali minori dei 
vero valore : arriverebbesi dunque in quest’ ultimo 
caso , alla vera misura , dividendo la somma dei re- 
sultati per il loro numero. , . 

Quesjo caso è troppo particolare per potere spe- 
rar che s’inucontri frequentemente; ma quasi sempre 
accade che gli errori in un senso distruggono una par- 
te di quelli nel senso opposto ; e ciò , che resta , tro- 
vandosi reparlilo egnalinente sopra ciascuno dei resul- 
tati , è lauto più diminuito quanto più il numero dei 
resultati è maggiore. 

Dietro a queste considerazioni , opereremo nel 
modo seguente - 

Prenderemo 2 volte 37 § 4>48 * ovvero 7 588 , 9G 
" - 3 volle 3795,27 ovvero ii 385 , 8 i 
1 volta 3793,115 ovvero 3793,11 5 

* ^ 

i 6 resultali somministrano in tutto 22767,885. 
Dividendo 22767,885 per 6 , troveremo che il valor 
medio della distanza cercata è 3794**“ , 647. 

Del rimanente bisogna ricorrere al calcolo ideile 
probabilità per discutere , ed apprezzare i vantaggi , 
e gl’ incovenienli di questo metodo; e si fatto argo- 
mento ha occupalo i più grandi Geometri del nostro 
Secolo. • _ V ' ****** 


J y 
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Drl paragone delle diverse misure 
del medesimo genere. 

• ’ • - , . r ’ «\ v 

, 3o. L'uniformità delle Misure era sin da gran 
tempo l r oggetto dei voli di tutti i dotti allorché fu 
stabilito i» Francia il Sistema decimale', che ho e- 
sposto di sopra (100) ; ma questo Sistema non essen- 
do ancora adottato dalle Nazioni staaniere , e succe- 
dendo ad uu aulico Sistema , mediante il quale sono 
stati espressi molti resultati numerici importanti , ab- 
biamo spesso bisogno di paragonare colle misure de- 
cimali tanto le antiche Misure Francesi , quanto le 
Misure straniere. Vado in conseguenza a indicare i mez- 
zi di far questa comparazione. > • , # - 

L dati necessarj sono i rapporti delle misure da 
paragonarsi. Questi rapporti s' ottengono esprimendo 
una delle Misure per mezzo dell 1 altra. 

i 3 i. Le misure lineari le più usitate in Francia 
erano la tesa , e 1’ auna. 

La lesa si divide in 6 piedi ; 

Il piede in 12 pollici } 

v . Il pollice in 12 linee ; 

La linea (J iu n punti 
L 1 auna ( di ^arigi ) contiene 3 piedi , 7 polli- 
ci , io linee -g- . Paragono in primo luogo la tesa al 


mciro. _ . . , , 

Il metro determinato definitivamente , e stato 

trovato di 3 piedi , o pollici , 1 1 linee -, 296. 

Questft numero , essendo ridotto a frazion della 
tesa , da il rapporto del metro alla tesa. 

Per far questa riduzione , bisogna primieramente 
convertire i piedi in linee , il che si farà osservando 
che siccome il piede equivale a 12 pollici , 3 piedi 
fanno 36 pollici ; e siccome il pollice equivale a 12 
linee , moltiplicheremo 36 per 12, il che dara 
per il valor di 3 piedi convertili in linee , alle qua, 
li bisognerà aggiungere le liuee 11,296. 

Da un jfltro lato la lesa , composta di b piedi , 
contiene 6 yolie 12 pollici , e 72 volle 12 linee , ov- 
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vero 364 linee. La tesa contenendo dunque 864 linee, 
mentre che il metro ne contien solamente 296, il 

rapporto del metro alla tesa è quello dei numeri 443» 
396, e 864» o siwero dei numeri 443296, e Sti.fooo, 
mille, volle maggiori dei precedenti. La tesa è dunque gli 

864oort . , . . , Ì7000 

~ — - del metro; frazione , che si riduce a , 

443296 * i 3853 

dividendo i suoi due termini per 3 z. 

" i3a. Segue da ciò , e dal n. 75 che per conver- 
tire un numero qualunque di tese in metri , bisogna 

moliiplicarlo per la frazion 7^73 

Si dimanda , per esempio , 43 tese a quanti me- 
tri equivalgono? il risultato è - ^ 3353" » estraendo gl’ 


.11201 


n- 


inleri da' questa frazione , s’ ottiene ; 

ducendo in decimali la frazione , che accompagna 1’ 
intero, . si ha 82,8o856. 

Siccome è sufficiente , per gli usi ordinarj , ona 
riduzione approssimativa , è comodo il convertire im- 
mediatamente in decimali la frazione , il che 

dà pel valore della tesa imo, g4go4 J e moltiplicando 
questo numero per quello delle tese proposte , effe!-. 
lueremo immediatamente la lor conversione in metri. 

i33. I piedi , i pollici , le linee ,. il rapporto dei 
quali colla tesa è già cognito , si convertono facil- 
mente in parli decimali del metro. ^ 

1. Il piede, essendo la sesta parte della tesa , equi- 

, . . 27000 45 oo 

varrà alla sesta parte della frazione 7^53» ovvero , 

del metro, ed in decimali a omi, 32484, ovvero 3dmi, 

2484. '■ ' ' ♦« . . 

2. Il poli ice, essendo la dodicesima parte del pie- 
de, sarà- equi valente alla dodicesima parte della frazione, 

-- » ovvero a di metro , ed in decimali a 

l3353 loboi 

omi , 02707 , ossia 2mi , 7 07 , 

3. L» linea , essendo la dodicesima patle delpol- 
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equivarrà alla dodicesima parie della frazione 
ia 5 


ovvero a 


554 »3 


del metro , ed in decimali a 


orni , 00216 , ossia imi , 16. 

Si olterrfebbe nella slessa maniera it valore del 
punto. t , 

1 34 - Non vi, è cosa più facile adesso die di ri- 
durre a metri , ed a parti decimali del metro un uu- 
mcro qualunque di lese, piedi, e pollici. Siati per e- 
sempio , i 3 tese , 5 piedi, 3 pollici , e 8 linee. 

Le i 3 tese danno i5,in*>3375i 
I 5 piedi 1, 62410 

I 3 pollici o, 08121 , 

Le 8 linee o, oifi<>8 

Totale . . . 27, 06101. . . 

1 35 . L’ auna di Parigi , contenendo 3 piedi , 7 

5 

pollici, 10 linee g-, ridotta in lioee, riducesi alla frazione 
della tesare la tesa essendo i del metro , 

f / 8 4 , . 5 3.61 .. 27000 ,'f 853 .. , . 

1 auna sara 1 di — tr ar ~ dei metro : il che ri- 

5 i 84 i 3853 ’ 

ducesi , in decimali , a 1 mo , i 8845 , 

1 36 . Il peso si misurava in Francia nel tempo 
passato in libbre , marchi , onde , grossi , grani , e 
frazioni di grano. 

La libbra è composta di 2 marchi 

II marco » di 8 oncie 

L’ oncia *’ di 8 grossi 

Il grosso di 72 grani. 

E’ stalo trovato , mercè d’esperienze delicatissi- 
me, che il chilogrammo pesa 18627 grani. Con- 
vertendo questo uumero in frazioni della libbra, come 
io J’ ho fatto a riguardo di quello , eh’ esprime il me- 
tro per il piede , avremo il rapporto della libbra al 
chiliogrammo , e ne dedurremo da ciò i rapporti del- 
le suddivisioni della libbra con le parti deoimali del 
grammo. 

» | 6 
Troveremo 1. Che la libbra c i -7.. — del cht- 

18827 « . 

liogramiuo , ovvero oehil > 4^9^* in decimali ; 

/ 
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2. Che P oncia , ovvero la sedicesima parte del- 

' 5^6 

la libbra „ equivale a ^q- di chiliogrammo , ovve- 
ro ochil, o 3 o 59 in decimali. - 

3 . Che il grosso ovvero Pollava parte dell’ oncia, e- 

72 •■*'** ~ . • 

quivalé a di chiliogrammo , ovvero ochil, oo382 

in decimali. 

4 . Che il grano , ovvero la seltantaduesima par- 
te del grosso , equivale a di chiliogrammo , 

ossia ochil , oooob in decimali. 

'£*■■1 Con questi resultali nulla è più agevole che con- 
vertire in misure decimali un peso qualunque espres- 
so colle antiche Misure, Sian , per esempio , 23 lib- 
bre , 4 > oncie , 5 grossi , e 3 i grani. 

Si ha per 23 libbre nchil., 25873 
per 4 onc' e 0 r ,22 36 
per „ 5 grossi o , 01910 
001 65 


per, 3 i grani o 


Totale. . , nchil, 40184 
137. L’ Unità monetaria dell’aulico Sistema era. 
la lira tomese. Il valor d’ un franco, dato dalla mo- 
neta di 5 fr. , essendo stato paragonato a quel della 
lira toruese , data dallo scudo di fi lire , n L xesu 
«to , che il valore del franco sta a quel dalla lira tor- 
nese come 8t a 80, Per convertir dunque un 

f 

di lire tornesi in franchi , bisognerà prènderne. 9 * ov- 
vero moltiplicarla per 0,98763- , 

Reciprocamente, per valutare una somma di wau- 
r 8. 
chi iti lire tornesi , bisoguerà prenderne y 0 , ovvero 

moltiplicarla per i,oia 5 . 

Se la somma da ridursi fosse 100 franchi , olter- 

\ i -, 

rebbesi 101.25, ovvero rot lire^~ 
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La lira tornese si divide iu io soldi, ciascun sol- 
do in 12 denari. Nell'uso ordinario si confonde la li- 
ra col franco. In quest' ipotesi , la quale non è che 

approssimativa ciascun soldo equivale addecimo , ov- 
vero o,o5 jed un denaro , essendo la dodicesima par- 
te del soldo , equivale a — di o,o 5 , ovvero o, 0041 


12 


C 66 ec- 

Per facilitare le conversioni delle antiche Misure 
jn nuo\e , si son riuniti in alcune Tavole poste alla 
fine di questo Trattato i resultati ottenuti nel n° i 33 , 
come nel precedente , con tulli quelli , che si trove- 
rebbero paragonando nella stessa maniera le Misure 
corrispondeuli dell’ antico Sistema; e del Sistema me- 
trico decimale. Vi son pure uniti i rapporti delle prin- 
cipali Misure, e Monete forestiere con quelle del Si- 
stema medesimo. 

i 38 . Nella stessa maniera che , pel rapporto del- 
1 ’ auna alla tesa , ho paragonato quella prima Misura 
col metro , avrei parimente potuto paragonare ancora 
col metro tutte le misure straniere , il rapporto delle 
quali colle nostre antiche è già conosciuto. L’esempio 
seguente , benché fittizio , servirà per porre in istalo 
d’ applicare il metodo a tutti i casi , i quali possauo 

Ì ireseutarsi , e darà un'idea della regola congiunta , 
a quale spesso si pratica nelle operazioni riguardanti 
il cambio delle monete. 

Supposto che 3 lire di Francia equivalgano a 
3 a danari steriini d’ Inghilterra; che 240 denari sier- 
iini equivalgano a 4°8 danari di grosso d’ Olanda ; 
che 5 o danari di grosso d’ Olanda equivalgano a 190 
maravedis di Spagna : si domanda quanti inaravedis 

fanno 90 lire di Francia ? 

1, Poiché 3 lire di Francia fanno 32 denari ster- 
32 

Jini , la lira è di denaro steriino. 

<3 

2. Poiché 240 denari sieriini equivalgono a 4°8 
denari di grosso , il denaro steriino i di denaro 
di grosso. 
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3 . Poiché 5 o denari di grosso equivalgono a 190 

maravedis , il denaro di grosso è i -p 0 di maravedis. 

, 5o 

Si convertirà dunque la lira di Francia io mara. 

vedis prendendo i dei dei ~ : il che 

3 24° 5 o 7 

somministrerà. 


32 per 4°$ per 190 


3 per 240 per 5 o 


per il rapporto della lirà al maravedis : e moltipli- 
cando questo rapporto per 90 , avremo il valore di 
90 lire di Francia , espresse in maravedis , e vale a " 
dire. 


90 per 3 a per 408 per 190 
3 per 240 per 5 o 

* 

Questo numero frazionario è capace d 1 un’ espres- 
sione molto piti semplice , perchè il numeratore , e 
il denominatore han dei fattori comuni. Nel primo 
90 , e 190 son divisibili per io ; lo stesso succede di 
a 4 ° , e 5 o nel secoudo ; ed essendo eseguita la divi- 
stone , otterremo. 

9 per 3 a per per 19 
3 per 24 per 5 

Ma 3 a nel numeratore essendo divisibile per 8 , co- 
me pure 24 nel denominatore , avremo 

9 "per 4 per 4°8 per 19 
3 per 3 per 5 

e siccome 3 per 3 fa 9 , potremo sopprimere questo 
fattore ad un tempo nel numeratore , e nel denomina- 
tore , e ne resulterà 

» ' / ' .1 . 

4 per 4°8 per 19 
5 

, 3 

ovvero 620 1 -g- maravedis per 90 lire di Francia. 
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Del calcolo dei numeri complessi. 

i3cp T numeri , che contengono insieme tese , 
piedi , pollici , linee , e punti ) o libbre , onde , 
grossi , e grimi o lire , soldi , e denari , trovan- 
dosi ruppoitali a delle unità differenti, e la loro espres- 
sione essendo composta di più parti , sono stati chia- 
mali numeri complessi : qnelli , che non ne conten- 
gono che una sola , son chiamati incomplessi (*). Si 
effettuano immediatamente sopra i numeri complessi 
le quattro operazioni fondamentali dell’ Aritmetica con 
dei metodi , che spiegherò adesso , per porre in istmo 
di seguitare gli antichi calcoli , benché sia da deside- 
rarsi che si renunzi totalmente a delle operazioni, alle 
quali sono sostituite tanto felicemente i decimali* 

Ciò , eh’ io dirò sopra i numeri complessi usitati 
in Francia , applicherehbcsi seuza peni a tulli quelli, 
che possono risultate dalle Misure straniere , e dalle 
loro suddivisioni. 

Della somma dei numeri complessi. > 

i4o. La somma dei numeri complessi riposa sopra 
i medesimi principj di quella dei numeri incomplessi: 
si tratta sempre di riunire tra loro delle parti del va- 
lore medesimo ; ed allorché se ne trovai» tante per 
formare unà , o più parti d 1 un ordine superiore , si 
rilengon quest 1 uliiine per comprenderle nella somma 
di quelle , che sono scritte nei numeri proposti , nel- 
lo stesso modo che nella somma semplice si riportano 
le dieciue d’ una colonna sulla seguente a sinistra. 
Dehbonsi dunque disporre i numeri complessi , che si 
Vogliou sommare , in modo che le loro unità » o par-, 
ti dello stesso w valore , sieno in una colonna medesi- 
ma , e far separatamente la somma di ciascuna di 


(*) I numeri accompagnati da frazioni decimali non dfcb- 
bon ricevere questa denominazione; imperocché si possono a 
prima vista convertire in una sola speeie d’ unità. 34 m ‘’ 9 5 » 
per esempio , rìduconsi a 349^5 centimetri. 
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queste colmine , rum mediandosi quante ttnilà , o parli 
di ciascun ordine son necessarie per contpor quelle 
dell’ ordine immediatamente più considerabile. 

Ecco un esempio su delle lire , soldi , e denari 
gS-Jlir- 12*. fid. 


38 . 

i4t3 

6 

'4 

9 

10 

3i 9 

18 

2 

27 56 

12 

* 5 


Sommando primieramente i denari tra loro , per- 
che queste sono le parli di minor valore , ed abbrac* 
ciando nel medesimo tempo le unità , e le decine di 
questi numeri, si trovano 29 denari ; ma siccome 1 2 de- 
nari fauuo un so!d >, questa somma riducesi a 2 soldi, e 5 
denari ; non si scrivono dunque che i 5 denari , e si 
ritengono i soldi per portarli alla loro colonna. 

In questo si sommano separatamente le unità , e 
le dieciue. Le prime danno 22 , unendoci i 2 soldi ri- 
tenuti sopra i denari 5 non si sciivono che le dué unità', 
e si ritengono le due diecine | er la colonna seguente, 
la cui somma s’ eleva con questo mezzo a 5 diecinè : 
ma siccome la lira , composta di 20 soldi , contiene 
2 diecine , s’ ottiene il numero delle lire resultanti 
dai soldi dividendo quello delle diecine di solili per 2. 
S’ ottiene 2 per quoziente , e 1 di resto , che si scrive 
sotto la colonna dove si opera : mentre che si riten- 
gono le lire per la seguente a sinistra. A partir da 
quest’ ultima , 1’ operazione s’ effettua come quella dei 
numeri incomplessi , e si trova 2756Hr. ia*. 5 d. 

1 4 1 • Non ridurrò in regola questo metodo,' ch’è 
facile d’ adattare a quelle suddivisiooi dell’ unità , che 
vorremo 5 e per dare occasion d’ eseguirla , porrò qui 
sotto un esempio in tese , piedi , pollici , linee , e 
punti, che il Lettore potrà verificare da se stesso-, 
rammentandosi che- 12 punti fanno 1 linea } 12 linee , 

1 pollice } 12 pollici 1 piede 3 6 piedi 1 tesa. 


• 34 te * e 

5piedi 6pollici 

7linee 

Kpunti ' 

% • 

iti 

3 2 

5 

6 

‘ • r ■* ' 1 * 

.. 1 3 7 

4 io 

1 1 

9 


Somma 179 

1 8 

O 

1 1 

<«• 


V ' 


i 
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Della sottrazionè (lei nùmeri complessi. 

Questa sottrazione si effettua nella stessa 
maniera che pei numeri incoinplersi , cangiando sola- 
mente ciò clie ‘rapportasi alla subordinazione delle u- 
nità , allorché siamo obbligali di prendere in prestito 
sulle parti di maggiore valore , ove il numero infe- 
riore sorpassi il superiore. 

Sia , per esempio , 

3951ir. 3 i. od. 

' t»84 >7 4 

Differenza ... no 5 8 

In questa sottrazione bisogna primieramente pren- 
dere in prestito i sulla colonna dei soldi , ovvero 12 
denari , per toglierne i denari del numero inferiore ; 
e s’ ottiene per resto 8 denari. Per la colonna dei sol- 
di , ove non resta più che 2 nel numero superiore , 
bisogna fare su quella delle lire 1' imprestilo di 1 li- 
ra , ovvero 20 soldi , per ottenere 22 soldi, dai quali 
togliendone 17 , ue resta 5,; allor passeremo alla co- 
lonna delle lire , dove si conterà la cifra superiore 
per un’unità di meno, e termineremo 1’ operazione 
secondo il metodo concernente i numeri incomplessi. 

L’ esempio seguente preso in misure di peso ter- 
minerà di schiarir questo metodo. 

ìglibbre omarchi 4 onc ' e 5grossi S^grani 

4 ■ 1 3 6 49 

Differenza i'4 » o ti 60 

Per fare la sottrazione nella colonna dei grani , 
bisogna prendere in prestito 1 nella colonna dei gros- 
si , e rammentarsi che questa unità equivale a ^2 gra- 
ni 5 unirli a mente ai 87 , che souo scritti nel nume- 
ro superiore , il che fa 109 grani , dai quali toglien- 
d«ue 49 reslau 60. Si contiuua la sottrazione nell' al- 
tre colonne contando 1 oncia per S grossi , 1 marco 

per *8 once , 1 libbra per 2 inarchi. 

Ferò osservare in quest’occasione quanto la scon- 

ntoione , che trovasi nelle suddivisioni delle diverse 
• 

. * \ * 1 

9 * 
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unità , dee portare imbarazzo nelle operazioni sui nù- 
meri complessi, ed in particolare quanto fosse poco 
comoda la divisione del grosso in 72 grani , la qual 
conduceva sempre a dell’ operazioni parziali assai com- 
plicate. - . ... ' 

. Darò ancora un esempio in tese ,• e suddivisioni 
della tesa , tanto per esercitare il Lettore su questa 
specie di misure quanto per far vedere come dob- 
biain contenerci allorché mancano nel numero mag- 
giore alcune delle parti contenute nell altre, 
i6>ese opiedi o pollici olinee opunti 

4 3 6 8 5 

Differenza! 1 a 5 3 7 

" » 9 

Per fare la sottrazione nella colonna dei punti 
non si può prendere in prestito che su quella dette 
tese ; e ciò si fa decomponendo * 

1 tesa in 5 piedi piu 1 1 pollici più 1 1 linee più ìa punti. 
S’ immaginano questi numeri di piedi j di pòllici , di 
linee , e di punti , respettivamenie posti nelle loro 
colonne , per toglierne successivamente ciascuno dei 
numeri inferiori corrispondenti , il che somministra i 
resti scritti al disotto. Si passa in seguilo alla colonna 
delle tese contando per 1 di meno la cifra delle unita . 

Della riprova della somma , e della sottrazione 
dei numeri complessi. 

i 43 . La riprova della somma si fa pure coi me- 
desimi principj che pei numeri incomplessi \ fa di me- 
stieri soltanto , passando alle suddivisioni delle unita, 
sostituire al rapporto decimale , il Valore di ciascnna 
parte a riguardo di quella , che la seguita a destra. 
Sian , per esempio. * * 

nH4'ir. - 12*. 8<L 

38 69 ' . * 

) 4 1 3 14 10 

*• . . . ' 18 a 


1 


2756 


12 


■ 122 


22 


/ • 


S’ opera sulle lire secondo la regola del o.° 19' 
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poi si convellono le 2 lire in decine di soldi , il clic 
dà 4 di queste diecine, le quali unite a quell» clic 
trovasi scritta nella colonna , formano il numero 5 , 
da cui siptolgouo le 3 unità di questa colonna j si 
pone al disotto il resto 2, il quale si conta per delle 
diecine in rapporto alle 2 unita della colonna seguen- 
te. Restano ancora 2 soldi, clte bisogna convertire iu 
denari ; si sommano i ii{ déua ri K clie ne resultano, 
coi 5 clie vi son scritti , c si ha tin totale di 29 , il 
quale bisogna trovare mediante la somma dei denari 
di lutti i numeri , poiché queste sono le parti di mi- 
nor valore. Questo è ciò , clic difalto succede, e che 
dimostra che 1’ operazione è esalta. 

lo non mi tratterrò nell’ esporre la riprova della 
sottrazione , poiché dessa s’ eseguisce col mezzo d’ una 
somma (20) ; e digià abbiamo veduto precedentemen- 
te come s’ effettuano quelle dei numeri complessi. 

Della moltiplicazione dei numeri complessi 

>44- La moltiplicazioue dei numeri complessi non 
preseuta nessuna difficoltà allorché ben si possiede la 
teorìa delle frazioni; poiché in primo luogo si posso 11 
cangiare il moltiplicaudo, e il moltiplicaloi'e innumeri 
IVazionarj mediante rapporti di ciascuna suddivisio- 
ne dell’ unità coli quella, che la precede’,coine lo abbia- 
mo fallo nei n.° i 3 i , e i 36 pei valori del metro iu 
rapporto alla tesa , e del chiliogrammo in rapporto 
alla libbra. - 

Se s’avessero , ^>er esempio , «5 lire, 12 soldi, e 
4- denari , si ridurrebbero in primo luogo le lire a 
soldi moltiplicandole per 20 , ed avrebbesi 3 oo da 
unirsi ai 12, che si trovano scritti, il che catigerebbe 

11 numero proposto in 3i2 soldi , e 4 denari $ si 
molli.cherebbero pure i soldi per 12 alfine di con- 
vertirli iu<denari; otterrebbesi 3 ^ 44 ì e '^ aggiungendovi 
i 4 denari scritti, ne resulterebbero 3 j 43 denari. Ciò 
fatto, s’ osserverebbe che la lira, contenendo 20 sol- 
di , il soldo 12 denari , la lira , coni iene 20 volte 

12 * byvefro 240 denari , : e che perciò 1 dénaro è 


* «. 
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- della lira, d’onde resulla che 3 i 48 denari fanno 
2 4 ° ' ■ a4o , 

della. lira. , 

Se bisognasse moltiplicar questo numero per 7 
tese e 4 piedi , si cangerebbero parimente 7 tese e 4 

piedi in 46 piedi, ovvero ^ di testa ; si farebbe, se- 

condo- la regola del n.° 76, il prodotto delle frazioni 

~a4o" e IT » 11 cbe darebbe-'^”** ; ed osservando 

che I unità del prodotto debb’ essere della medesima 
specie di quella dgl moltiplicando (102) , valutereb- 
besi , come segue , questa frazione mediante la lira 
tornese , e sue suddivisioni. 

172408 ' 

2840 

’ . ■ - 14008 


i44o 

*' - 2 

j 1 gli re j 4«. 6d. w - 
ó 


1048 
20 

' 2Òg6o 

g 56 o 

, 9 80 

12 

— — . 
g6ood. 

960. * 

La parte intera del quoziente della divisione del 
numeratore per il denominatore darebbe immediata- 
nienie le lire tornesi ; poi moltiplicberebbesi il resto 
1048 per 20 , onde convertirlo in soldi; dividerebhesi 
il prodotto 2ng6o per il divisore 1 44°* ed il quoziente 
14 sarebbe il numero dei soldi,i quali debbono accom- 
pagnare le lire digià trovale.il secondo resto 800 si eon- 
vertirebbe in denari, moltiplicandolo per 12; finalmen- 
te di viderebbesi il prodotto 9600 per il divisore i44°ed 
avrebbesi 6 denari da unirsi alle due prime parti del 

quoziente, colla frazione , la quale riduqesi a -~ 
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Quest’ ultima operazione , la quale può applicarsi 
a qualunque siasi specie di misura , riposa su ciò che 
qualunque minierò frazionai io può essere consideralo •» 
come 1’ indicazione d’ una divisione , la quale si rende 
sempre possibile convertendo il numeratore in parli 
di più in più piccole, come lo abbiamo fatto a riguar- 
do dei decimali nel n.° g 5 . 

i 45 .l metodi, cbe si seguono per ordinario nella 
moltiplicazione dei numeri complessi , probabilmente 
immaginati da degli uomini , i quali non se ne occu- 
pavano che per giungere al resultato, sembrano , a 
prima vista , men semplici , e meu generali di quelli 
del uumero precedente , ma essi son forse più comodo 
nella pratica ; i medesimi offrono allroude quel carat- 
tere d’ ingegno, che trovasi in tulle le invenzioni sug- 
gerite dal bisogno , alle quali s’ arriva come pei istin- 
to , senza concepir bene precisamente 1’ estensione , e 
1 ’ ordine del soggetto , che ^sviluppano in seguilo 
quelli , i quali si son dedicati unicamente alla medi- 
tazione. 

Seguito l'andamento, che i primi Aritmetici hanno 
tenuto, principiando da alcuni esempj. Sia la moltipli- 


tazioue. 


r 

* , , 


di 25lir. 12»- 



per 1 tf 

" 


1 5 o 

è 

- 

25 

prodotto per 

10 soldi 

8 

... * per 

2 soldi . 

l . 12 


Prodollo totale. 4°9 12 . 


Qui il moltiplicando solo è complesso j si tratta 
di ripeterlo 16 volle, il che s’ effettua coi solili me- 
todi sulla parte intera 5 poi s’ osserva che , se si ag- 
giungesse 1 al moltiplicando 25 -, il prodotto sarebbe 
aumentato precisamente del moltiplicatore 16 , e clic 
lo sarebbe della metà solamente , se non si fosse ag- 
giunta al moltiplicando che la metà di 1 lira. Dietro 
a giò , sa si avessero io_ soldi in seguilo delle lire del 
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moltiplicando , bisognerebbe scrivere nel prodotto 8 
unità , nu la del moltiplicatore ; ma in luogo di io 
soldi ve ne son n ; restati dunque ancora 2 soldi, di 
cui bisogna tener conto : ora , questi due soldi , es- 
sendo la 5 » parte di 10 , non debbono aumentare il 
prodotto che della 5 * parte di ciò cbe hanno dato i 
to soldi : prenderemo in consegoenza la 5» parte delle 
8 lire precedentemente trovate , per scriverle sotto il 
prodotto, il cbe darà 1 lira e 12 soldi. La somma di 
tutti questi prodotti parziali sarà il prodotto totale do- 
mandato , cioè , 4°9 hfe e «2 soldi. 

148. Decomponendo nella stessa maniera in parti* 
elio siano contenute esattamente nell’ unità del molti- 
plicando , ovvero 1’ une nelle altre , le suddivisioni , 
le quali accompagnano le unità del maggior valore , 
oppure le unità principali del moltiplicando , altro 
non dobbiam lare clic prendere delle parli simili sul 
moltiplicatore } ovvero sui prodotti di già formali. Que- 
ste parli si dicono aliquote ; ne conosceremo bastan- 
temente 1’ uso mediante 1’ esempio , clic darò adesso. 


. 341 ir. te)*- 3 d. t i 




18' 


•/. * 

per 

10 soldi . . . 

171 

34 



per 

5 soldi . . . 


IO 


per 

4 soldi . . . 

• • • 3 

I 2 


per 

t soldo . . . 



18*- od. 

per 

3 denari . * 

• • • • * 

46 


per 

un denaro . . 


0 

1 6 

per 

•5 di denaro . 

«J 

Totale 

t 

òzglir. 

6 

' 7*. od. 



Dopo d’ aver formati i prodotti delle unità prin- 
cipali del moltipficando per ciascuna cifra del molti- 
plicatore , s’ opera come segue a riguardo delle sad* 
divisioni del moltiplicaodo, 

8 
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Si decompongono 1 <j soldi in io soldi , più 5 sol- 
di , più 4 soldi. 

Pei io soldi , si prende la metà del moltiplicatore ; 
Pei 5 soldi , la meià del prodotto precedente ; 

Pei 4 soldi , il quinto del moltiplicatore. 

Siccome dai soldi bisogna passare ai Ire denari , i 
quali non sono che il quarto d’ un soldo , cd in con- 
seguenza la sedicesima parte- di 4 soldi , polrebb'essere 
un poco ditficile prendere a un tratto la tòma parte 
del prodotto di 4 soldi. Per evitare quest’ imbarazzo, 
se ne prende primieramente il quarto , il che lornm 
il prodotto , che darebbe un soldo, e poi si piende di 
nuovo il quarto di questo ultimo prodotto : si ha in 
tal maniera il prodotto relativo a 3 denari ; ma si ha 
]’ attenzione di portar più avanti verso la destra le ci- 
fre del prodotto precederne , il quale uon avendo ser- 
vilo che a formare quest’ ultimo , non dee far parte 
del prodotto totale (*). S’ ottiene parimenti il prodot- 
to relativo a ^ di danaio , formando in primo luogo 

quello di t denaro per mezzo di quello di 3 , e si 
porta avanti come sopra il prodotto di ì denaro. Si 
riuniscono in seguirò tulli gli altri prodotti parziali , 
e la loro somma è il dimandato prodotto. 

Ecco ancora un esempio sulla lesa, e sue suddi- 
visioni. 

6tesu Spiedi 5pollicì alioee 

5 ' . 

_ . «■ 

3o 'a 

Per tre piedi . i ,j . -2 3 

per tre pollici '. '..... i 3 • • 

per o 5 

per i o 5 

per a linee • . . o o io 

Totale 32 5 i io 


(*) Gli Aritmetici danno ai prodotti , eh’ essi non cer- 
ea ’o. se uon che per trovarne degli altri , la denominazione 
ài falsi prodotti , la quale è sicurisainiaincntc pessima., 
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Abbiam scrino due volte il prodotto di un polli, 
ce , invece di formare tolto ad un tempo il prodotto 
di 2 pollici , prendendo la 6a parte di quello di r 
piede , perchè si aveva bisogno del prodotto di i poi. 
lice onde ottenere comodamente quel di 2 linee. 

147. Allorché il moltiplicatore solo è complesso, 
si decompongono nello stesso modo che sopra in parti 
aliquote deli-unità principale le suddivisioni , che esso 
contiene , e s effettuano sul moltiplicando le opera- 
” ! ’,. c . desse indicano. In questo caso è importan- 

te il distinguere dallo statp del Problema qual dei due 
numeri proposti debb’ esser preso per moltiplicando ; 
imperocché * determinando la natura delle unità del 
prodotto cercato , si formano i rapporti delle suddivi- 
sioni , alle quali bisogna discendere , prendendo i pro- 
o u relativi alle parti aliquote , sulle quali ci po- 
iremmo mollo ingannare , poicchè le suddivisioni del 
ip ican o , e del moltiplicatore seguono leggi di- 

rim S , e e qUand °^ UeslÌ - due nu,,,e r‘ non sono della mede- 
sima specie. Sia per esempio. 
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^ 31 irc 

fonare lii 3 once 5gro*sÌ7$rani 


Per 2 once. .‘.198 
per 1 . • ■ 

Per 4 S r05SI 

-Per t • 1 

Per »à grani 

Per 6 grani 


>9 

9 

12 


s. 

5 
a 
1 1 


a. 

6 

3 

9 


il. 1*. 31 . 


per 1 

Per — . 

ss 

Totale 


• 1 


o 

3 


>3 

’ ,6 

*'■9. 

9» 

8'ì 5 

19 2 


8 


ìa 


?9 

192 


7497 ' 

In quest’ esempio si è preso. 

per 2 once , del moltiplicando ; 

* _L del prodotto precedente ; 
r c SS 

per 4 grossi,-* del prodotto di 1 onera ; 
ner 1 -^del prodotto precedente. 

‘ *T 

Ma siccome il grosso contiene 72 grani , abbiamo 
primieramente pi* so il sesto del prodotto relativo ad 
un mosso , afLe d’ avere il prodotto relativo a 12 
grani , ed abbiain preso in seguito. 

per 6 grani, — del prodotto di , 12 , 

p er t del prodotto precedente } 

per ì , 1 di quest’ ultimo prodotto. 

* 2 3 
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Questi diversi prodotti sono accompagnati da fra- 
zioni , che bisogna sommare insieme ) il che s’ effet- 
tua facilmente col metodo del n.° 6g perchè il mag- 
giore dei denominatori contenendo tutti gli altri , si 
possono convertire tulle le frazioni nella specie dell’ul- 

483 99: 

lima 5 trovasi per la loro somma — ^ » ovvero 2—^. 

aggiungendo questi 2 denari a quelli , che sonosi già 
senili, e continuando la somma dell’ altre colonne , 
si conseguisce il prodotto totale. 

148. Finalmente , allorché il moltiplicando , ed 
il moltiplicatore sono ambedue complessi dopq d’aver 
fatti i prodotti delle unita principali del rnoltiplican- 
*do per quelle del moltiplicatore , si prendono io pri- 
mo luogo , solamente sulle unità principali del molti- 
plicatore , le parti aliquote, nelle quali si decompon- 
gono le 'Suddivisioni del moltiplicando ; di poi si de- 
compongono le suddivisioni del moltiplicatore in partr 
aliquote djlla sua unità principale , e si eseguiscono 
sopra tutto il moltiplicando le operazioni , “ch’esse in- 
dicano. 

Per comprendere 1 ’ esattezza di questo metodo , 
serve osservare ebe il prodotto cercato dee contenere 
tre parti , cioè , il prodotto delle unità principali del 
moltiplicando per queUe del moltiplicatore ; quello 
delle suddivisioni del moltipliciudo per le unita prin- 
cipali del moltiplicatore ; e finalmente il prodotto ili 
tutto il moli plicando per le suddivisioni del molti- 
plicatore. 

Difatlo quest’ operazione può ridursi alla molti- 
plicazione di due failori composti Jd’ un. intero unito 
ad uua frazione ; c se si avesse , per esempio , 8 

* da moltiplicare per G - , il prodotto si comporreb- 
be evidentemente di 8 , e di ripetuti ciascuno 6 

5 

volte , più — — di volta. 

1 4f>- L’ esempio seguente schiarirà questi priuci- 
pj , e ne farà conoscere 1’ applicazione. 
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mattato elementare 
84 1,r e 6*. 3d. A_ 


1 5te*e Spiedi 6pol. 'glio. 



42 oIire 

84 

soldi 

denari . 

• • J - 


per 5 soldi . 
per ì ... . 

. . 3 
. . 0 

)5 
1 5 

% 

- J 


per 3 denari 

• . o 

3 

9 


' " *.** 

per ì ... . 
per — . . . 

1 

. o 

• • t* 

o 

S 

... pi. 

2 

I». 3d. 

per 3 piedi <. 

•v4» 

3 

i 

”3 

5 A. 

• 

per i, . . . , 

I 

• >4 •' 

1 

0 

9 

. -/ 

per 6 pollici 

• - 7 

A % 

• 

6 

5 

t 8 


per i ... . 

. . . ; 

. . .■ 

• . . 

. . .. . i 

3 5 »-?«. 

* J 108 

per 6 linee 

O ■ 

I ì 

8 

1 13 
2 lfr 


per a . , . . 

«* o 

3 ’ 

10 

545 

648 



«3a8 4 5 '2- 

, 0,1 


Abbiamo preso io .primo luogo sulle i5 unità 
, principali del moltiplicatore le parli aliquote , nelle 

guali sr decompongono i 6 *oldi 3 denari ' -del moltipli- 

o 

cando ; abbia mo prèso in seguito sopra tutto il mol- 
tiplicando le parti aliquote , che formano i 4 P iedi 
Upollici Sii nee del moltiplicatore: sommando le frazioni, 

abbiamo ottenuto 2 interi e ^ ® ; frazione , la cui 

oqo , 1 

più semplice espressione è : si.sou sommati que- 
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si' riiieri coll» somma della colonna dei denari ; e si 
è terminala la somma sa secondo la regola delti. i4°- 
i 5 o. Il più spessosi trascurano le frazioni , le qua- 
li rendono il calcolò assai complicato allorché se ne 
vuol tener conto - ma in tal maniera il resultalo può 
trovarsi difettoso di qualche unita nella colonna delle 
suddivisioni di minor valore. Eviterebbesi quest’ erro^ 
re, ed iusieme l’imbarazzo, che dù .la somma delle 
frazioni ordinarie , convertendo in-decimi il resto, che 
lasciano nella formazione di- ciascun prodotto parziale 
le ultime suddvisioni del prodotto antecedente ; e fìn- 
lanlocclié non avremo dieci di questi prodotti , sare- 
mo sicuri d' avere il resultalo esatto fino all’ ultime unità. 
Ecco un esempio relativo all’ auna. 

Trattasi di trovar ciò , che dèbbasi pagare per aune 
3 i 

1 5 j- e d| una stoffa , il prezzo dell’ aùna essendo 

di 4 a h' i jr. ijd. 

42I. 1 iid- 

“ ' 3 i„ 

.13 • * • T . ■.* 

4 IO 

. . • 3 10 ' > ' ... ' 

4 » ■ ^ ■ 

per 10 soldi . , 7 io 

>6 ..... 3 

-'2 •>...- 1 IO 

per 6 denari . . . s 7 '6 

3 ..... ... 3 9 .. 

2 a •. 

per — auna . . 21 8 11 , 5 

2 1 

10 14 5,7 

i"6~ *•*'•'* • a . ,3 * 7 r 4 

Prodotto totale . . 678 5 9, 6 

1 17 soldi del moltiplicando si docompongo in 
10 soldi, più 5 , più 2 : si prende per 10 soldi la 
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metà di »5 j pei- 5 , la metà del prodotto preceden- 
te , per a , la 5a parie del prodotto reloiivo a to 

* ** 3 ' « 

soldi. I , che sono scritti ne} moltiplicatore , si de- 
compongono in — e : sì prende la metà di lut- 
to il moltiplicando , poi per — , la metà del prodotto 

* T | . 

precedente , quindi finrlmente per — la quarta parte 

di quest' ultimo prodotto. Nel prodotto totale non. si 
fa alcun conto della cifra dei decimi di denaro , per- 
chè dessa non è sempre esatta , a motivo delle trazio- 
ni di decimo , che sonosi trascurale. 

1 5 1 . Tutto ciò, che abbiamo veduto sulla molti- 
plicazione dèi numeri, complessi , essendo ridotto a 
regola , può enunciarsi cosi : Moltiplicare in primo 
luogo le unità principali del moltiplicando, per quel- 
le del moltiplicatore ; decomporre ■ le suddivisioni 
del moltiplicando in parli aliquote della raa un: là 
principale ovvero delle parti aliquote , che le pre- 
cedono ; valutare quelle frasconi sulle unità princi- 
pali del moltiplicatore solamente ; decomporre in 
seguilo le suddivisioni (lei moltiplicatore in parli a- 
liquote della sua unità principale , ovvero delle par- 
ti aliquote , che le precedono , e valutar queste fra- 
zioni sopra lutto il moltiplicando. Allorché la fra- 
mone da valutarsi sarti, troppo piccola in riguardo 
di quella , aliti quale rapportasi , se ne fedliierà 
il calcolo prendendone una parte aliquota interme- 
dia , per formare un prodotto ausiliare, dal quale 
ne dedurremo la parie aliquota cercala , e di cui 
ne porteremo inseguito le cifre più avanti verso la de- 
stra , onde non comprenderle nella somma ilei prodot- 
ti parziali , i quali debbon comporre il prodotto totale. 

Della divisione de' numeri' complessi 

i5t. E importantissimo, per eseguire la divisione 
dei numeri complessi , di far attenzione alla natura 
delle unità del quoziente ; perchè, da ciò dipende la 
conversione dei resti nelle suddivisioni di queste uni- 
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là : ma l’esame allento del Problema finn lascia mai 
dubbio a questo riguardo , sopranni io allorché , con- 
siderando il dividendo come un prodotto , si deter- 
mina quali hnn dovuto essere il moltiplicando.,, ed il 
moltiplicatore , così come 1’ abbiarn fallo nel n.° io 5 . 

Incontreremo in lai maniera due casi diversi : uel- 
1’ uno il dividendo , ed il divisore essendo di diife- 
reuie natura , il quoziente- debb’ essere della medesi- 
ma specie del dividendo ; nell’ altro il dividendo , ed 
il divisore essendo della specie medesima , il quozi- 
ente debb’ essere d 1 una specie diversa. L’ operazione 
concernente a quest’ ultimo caso essendo piu semplice 
che il primo , vado immediatamente a occuparmene. 

1 53 . Eco w» Problema il quale conduce a que- 
sto caso. Il prezzo d’uua tesa di lavoro costando 36 
lire, 1 5 soldi , é 6 denari , si domanda quanto di 
questo lavoro potremo fare con 1689 lire e 17 solili? 
Qui il dividendo 1689 lire e 17 solifi c composto col- 
le 36 lire, t 5 soldi, e 6 deuaii nella stessa maujera 
come il numero , die misura il lavoro cercato , c com- 
posto colla lesa ^ e sue suddivisioni ; co.s'i il quozien- 
te debb’ essere espresso da quest' ultime misure. 

l J cr ottenerlo, si cnnsidcia clic ri suo valore non 
dee cangiare allorché si convertono il dividendo, ed 
il divisore in parti, dello stesso valore , poiché le fra- 
zicui del medesima denominatore danno lo' stesso quo- 
ziente che quello dei loro numeratóri ; ma riducendo 
ad un tempo il dividendo , ed il divisore in denari , 
i quali sono le parli di minor valore , che i numeri 
stessi contengono , renderemo questi numeri iucorn- 
plessi. ' • 

Il diyideudo .1689 lire , e 17 soldi dà 4°5664 de- 
nari , ed il divisore 36 lire, i 5 soldi, e 6 denari , 
ne somministra 8826 : allora riguardasi il dividendo 
come se fosse composto di tese, ed il divisore come 
un numero astratto : imperciocché , se la tesa non co- 
stasse che un denaro , s’ n’ avrebbero 4°5564 : laon- 
de costando 1)826 denari, non si dee prendere se non 
che la 8826»*» parte del primo numero 1 l’operazio- 
ne 'dunque s’ iutavola nel modo seguente. 
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4o5564 | 


5a5*4 

8394 
' 6 


45*e*e Spiedi Spollice 51«ncd 6370 

bSiG 


5o364 

6*34 

12 


I 


1*468 

8*34 


^48o8 

4*00 

12 


84 oo / 
4 *oo 


5o4oo * 

6270 

Dopo d’ avere ottenute le unità principali del quo- 
ziente , si moltiplica per 6 il resto 83p4 tese » onde 
convertirlo in piedi , il che dà 5o364 ; si continua la 
divisione , e si inette il quoziente nel posto dei pie- 
di j si moltiplica per 12 il resto 0234 di quest’ ulti- 
ma operazione affine di convertirlo in pollici ; si di- 
vide il prodotto 74808 pel divisore , c 's’ottiene il nu- 
mero dei pollici da scriversi nel quoziente : si molti- 
plica ancora il resto 4 2 oo per 12 , onde convenirlo in li- 
nee t la divisione del prodotto 5o4oo per il divisore 
somministra il numero delle linee da scriversi nel quo- 
ziente : e fermandosi qui , si termina questo quoziente 

colla frazione > 1 * quale riducesi alla sua espres- 

sione più semplice. 11 resultalo finale dell'operazione 

io45 


è 45 tese , 5 piedi , 8 pollici , 5 linee 


>47 » 


La forma di questo metodo resterebbe la stessa 
quando i numeri proposti , ed il loro quoziente si rap- 
poi tasserò ad unita di qualunque altra specie. 
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— 1 54 . Allorché il quoziente debb’ essere della me- 
desima specie del dividendo, die il divisore è iticom- 
plesso, 1’ operazione s’ effettua come quella del n. 1 44 - 
Per esempio , 27 onde, d’ un cerio meiallo sono 
cosiate 169 lire, ti soldi, e 4 denari ; si domanda a 
quanto accenda il costo d’un oncia ? Ecco l'operazione: 

169I. 1 is. 4d. | 2 7 

7 6b 5 » yd. 7 - 

20 • • . . , s : 

140 

11 

1 5 i 

16 

12 ' 

* •— _ * 

16 

lf>3 

4 

196 

7 _ • - . " ' 

Allorché siamo arrivati alle 6 lire, le quali deb- 
bono entrar nel quoziente , si moverle il resto 7 in 
soldi., e vi s’uniscono gli ’tt; che sono scritti nel di-' 
videndo , poi si divide il resultato i 5 i pel divisore 
27 : si hanno 5 soldi nel quoziente $ si moltiplica il 
rèsto 16 per 12, onde convertirlo in denari; vi s’ uni- 
scono i 4 del dividendo : si di vide il totale 196 pel 

divisore i.’j j-si Iranno per quoziente 7 denari e più la 

frazione 7 - : il resultalo compiuto è dunque 6 lire : 

7 

5 soldi , 7 denari — . < 

27 . • , 

» 55 . Finalmente, quando il dividendo, ed il di- 
visore sono aineudue complessi, e di specie differenti, 
bisogna cotiv crlir 1’ ultimo in frazione, come s’è indi- 
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calo nel n.° 1 44 : ed allora la regola data per le fra- 
zioni nel 'n. 79 conduce a moltiplicare il dividendo 
per il denominatore del divisore , ed a dividerne il 
prodotto , il quale può essere un numerò complesso, 
pel numeratore del divisore , cb’ è necessariamente iu- 
co in plesso.. Eccone uu esempio : 

36 tese , 5 piedi , 6 pollici , e 8 linee di lavoro 
essendo stale pagate 1874 lire, 12 soldi', e 4 denari, 
dedurne il prezzo d,’ una lesa. 

Il divisore , convertito nell’ ultime suddivisioni 
della sna unità principale, produce 31904 linee ; e la 

tesa contenendo 864 linee , si ha di tesa per 


la frazione, che lo rappresenta. 

IVloliipljcaudo in primo luogo il dividendo * 37 4 
lire; 12 soldi , e 4 denari per! 64 , secondo il me- 
todo nel u. 14G , si trovano 1187668 lire e 16 soldi 
e d’ altro non si deve far che dividere, come nel n.° 
precedente il complesso 1 187668 lire e 16 soldi 
per il numero incotnplesso 31904, il che dà per quo- 

, , „ , . 3i8 

zieute 37 lire , 4 sol , 6 denari — . 

' ^ 997 

l’b. È a proposito d’osservare che il denomina- 
tore della frazione, che si ottiene in primo luogo per 
rappresentare il divisore , è il numero delle parli del 
■umor volore contenute nell’ unita principale, di uia- 
uitrachè si può euui>ciare cosi la regola precedente . 

Affiti di dividere un numero complesso per un 
altro numero complesso , J’o di mestieri convertire il 
' dividendo per il numero delle pafii di questo valo- 
re , contenute nell' unità principale del divisore , e 
dividere il seconde resultalo per il primo . 

Questa regola s’ applicheiebbe al caso sviluppato 
nel n. i 53 se il dividendo non contenesse alcuna par- 
te di minor valore dell’ultima del divisore : poiché, 
moltiplicare allora il dividendo per il numero delle 
parli di quPSlo valore contenute nella sua unita prin- 
cipale , vuol dir convertirlo in queste parli. 

157. Non si debbono trascurare i compendi, che 
può offrire la conversione del divisore in lrazioue, e 
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Ja rido 7. ioti dì quest’ ultima alla sua espressione più 
semplice : «ve resultano spesso maggiore facilità, e chia- 
rezza nei calcoli. . 

La pratica reiterala «li queste operazioni suggeri- 
sce pure certi metodi particolari , che semplificano il 
calcolo , e eh’ io non giudico qui a proposito d’ indi- 
rare j mi limiterò a dimostrare come si convertano 
immediatamente i soldi in lire. _ . 

Siccome si tratta per questo di' dividere per 20 il 
numero proposto dei soldi , dividesi questo in primo 
luogo per 10 , separando una cifra sulla sua destra ,■ . 

poi si prende la metà di quelle ,• che sotto alla sini- 
stra , il che divide per 2 , e dà in conseguenza lire. 

Allorché resta un’ unità , dessa rappresenta una deci- 
na di soldi , e bisogna unirla alla cifra separata sulla 
destra , la quale esprime dei soldi. 

In tal maniera 35^9 s °ldi producono , 9 , 

indi inHIire igr. 

1 58 . U paragone dei metodi , che ho presentati 

successivamente , è al certo la miglior prova , che si , _ * 

possa dar del vantaggio , che procureranno le nuove . 

Misure allorché queste saranno adottate; e per quanta 
assuefazione che s’abbia al calcolo dei numeri, com- 
plessi non potremo fare a meno di non sentir tutto il 
comodo del calcolo decimale, salvo che non si conti- 
nuasse a servirsi delle antiche Misure, il che esige, per 
ciascun resultato-, la conversione di queste Misure nelle 

nuove ; operazione sempredunga , assolutamente stra- 
niera rapporto al Sistema metrico, e che a malgrado 
di ciò alcuni si ostinano a riguardarla coinè itisepara- 
bil dall’ uso di questo Sistema. 

. 1 ‘ * rf- - 

D' alcuni mezzi impiegati par abbreviare - 
i calcoli Arilmctiti 

159. Allorché si debbono moltiplicare l’uno per 
1 " altro due numeri considerevolissimi , è comodo for- 
mare immediatamente i prodotti del moltiplicaodo per 
ciascuna delle cifre del moltiplicatore , le quali non 
siati ripetute. Sian,per esempio , i numeri 2937487541' , 
e 65431476. Osservo che il moltiplicatore non conlic- 
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. * 


1 

2 

3 

4 

5 

6 


ne che le cifre i ; 3 , 4 , 5 , 6 , 7 ; col moltiplicare 
succcssivam ente per ciascuna di queste cifre il molli- 
plicaudo forma iu seguente Tavola 

293^46754» 

5874975082 
8812462623 

"7 4 o 95 ° «64 

«4687437705 - '* 

17624925246 *■ 

20562412787 

nella quale prendo i prodotti del moltiplicando per le 
cifre 6, 5 , 4 » *> 3 , 4 ? 7, e 6 del moltiplicando, onde 
collocarli nei posti, eh 1 essi debbon occupare, cosi co- 
me lo vediamo qui sotto ; ed altro nou mi resta da 
fare se non che una semplice addizione. 

«7624925246 

«4687437705. ^ 

1 *74S9 >o« 64« . -vi*. >■ - 

2937487541. . . ’ • • 

y 881246262Ì. ...... 

11749950164 

2056241*787 . j. . . . 

17624925*46. ..... 


1 9807906 1 87 1 489696 

Seguendo questo metodo , non si possono avere al più 
che 9 prodotti da formare , ed il resto dell’ operazione 
riducesi ad una semplice SQmina. 

160. Si riconduce la divisione a semplici sottra- 
zioni , tacendo primieramente i prodotti del divisore 
pei 9 primi numeri :Difallo, se si avesse 4539947812346 
da dividersi per 73809 , e si formasse una Tavola con- 
tenente i multipli del divisore, cioè-, 


1 

2 

3- 

4 

5 

6 


73809 
147318 
221427 
295230 
369045 
442854 
5 i 6663 


d' aritmetica 1-27 

poirebbesi operare nel modo seguente: « 

4539947812346 |- 73809 - 

442854. • • • • , | 6i5oq4o6 4°8os t 

. 0 ,73809 

* " 4<>7 ... . r ' . . ■' 

7 3809 • . . . r / 

375 9 887 ~.T. , • • , 

36904 5. . . .>1 . , 

694312. . . ~ - 

664 28». . . V k 

3 oo 3 » 3 . . - 

295236. . 

50774 6 

_442854 ; - - 

64892 

< Cerchisi nella Tavola il multiplo , che piu si appros- 
sima al numero espresso dalle sei prime cifre del di- 
videndo 5 questo multiplo corrispondendo a 6 , som- 
sinistra 6 per la prima cifra del quoziente. Togliendo 
questo multiplo dal dividendo parziale, abbassando 
una cifra dippiù, e cercando qual sia il multiplo, che 
più s’ approssima al nuovo dividendo parziale , trovasi 
1 per la seconda cifra del quoziente. Si prosegue in 
tal maniera P operazione sino alla fine per mezzo di 
sottrazioni. 

.161. Quando s’impiegano i decimali per arrivare 
ad un certo grado d’ approssimazione, si può compen- 
diare assai la moltiplicazione operando nel modo, che 
adesso vedremo. Suppongo che trattisi di conoscere, 
esalto fino ai millesimi d' unita: il prodotto dei na- 
meri 45*6259573, e 28,63549- 

Osserveremo eh’ è inutile fare entrag ne! prodot- 
to totale tutte le cifre, che nei prodotti parziali rap- 
presentano dei decimali d’ uu ordine più elevato dei 
100000»»; perchè la somma delle colonne, le quali con- 
tengono i decimali ulteriori ed i resultati di ciò che 
si ritiene, non possono influire sopra i millesimi; ed al- '• 
lora, per avere un prodotto composto di cento-mili#* 



- -. # 
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siiti , partendo dalla cifra situala sulla sinistra del mol- 
tiplicatore v la qual esprime qui delle diecine , serve 
cominciar la moltiplicazione dalla cilra 7 dei milio- 
nesimi del moltiplicando. Le cifre, che seguono quella 
delle diecine verso la Jestra , esprimendo delle unita 
di dieci in dieci volte minori , non cominceremo a 
loro riguardo la moltiplicazione se non che sulle cifre 
5 , q, r 5 . ec. , le quali seguono la cifra 7 verso la 
sinistra ; perchè i 5 centomillesimi del moltiplicando 
moltiplicati per le 8 unità del moltiplicatore daranno 
dei cenle-millesimi, nello stesso modo che i dieci-mil- 
lesimi del moltiplicando moltiplicati pei decimi del 
moltiplicatore , e nello stesso modo che i millesimi 
del moltiplicando moltiplicati per centesimi del molti- 
plicatore , e così di seguilo. . _ . 

Per non ingannarsi nell’ incominciamento di cia- 
scuna moltiplicazione parziale , si scrivono sotto del 
moltiplicando le cifre del moltiplicatore in un ordine 
inverso; ponendo quella delle diecine del secondo sotto ^ • 

i milionesimi del primo , come si vede qui appresso 
456259573 
•9 45368 

91*519*4 . . ' 

36500760 . . .. ' 

2737554 

• !', .1 3687 5 

. . . 22810 . v 

• • • • • ,S2 4 

. . . 4°5 

1 3 o 65 • 1 4 * 

In questa maniera ciascuna cifra del moltiplicatore si 
trova posta sotto la cifra del moltiplicando , per la 
quale si dee cominciar la moltiplicazione ; Hi manie- 
rac.lic si trascurano quelle , che sono alla destra , e si 
scrivono tulli i prodotti nelle colonne medesime , poi- 
ché desse cominciano tutte da unita del medesimi’ or- 
dine, .Sommandoli , e separando cinque decimali , per- 
che I’ ultima cifra debh’ essere dei cento- in il lei imi, si 
trova t 3 o 6 , 52 i 3 * ; scancellando le due ultime cifre , 
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Ira t 3 o 6 , 5 ai : resultato , che accordasi sino ai mille- 
simi con quel , che sarebbesi ottenuto mediante la 
moltiplicazione effettuata coi metodo ordinario, e che 
sarebbe i 3 o 6 , 5 a 1644004. 

Se succedesse che un dei fattori, non avesse tante 
cifre , onde potere stabilire la corrispondenza suddi- 
visala, vi si supplirebbe ponendo dei zeri alla destra 
di questo fattore. A fine di conseguire con due deci- 
ti ali , per esempio, il prodotto dei numeri 54,236 e 
532 , 3-7 , bisogna scriverli come segue 
54236000 
72235 

2.71180000 
16270800 . 

1084720 0 *. : ; : .7‘ 

37961 

2 « 868 i 9 53 . 7 ... 

Trovasi per il prodotto dimandato 28868, 2®, aumen- 
tando I' ultima cifra d' un' unità, pero Ite le due , che 
sopprimono, sorpassano la méta di quest’ unità, e vale 
a dire 5 o. s ’ , 

E una regola generale, allorché si trascurano al- 
cuni decimali, d’ aumentar sempre d’ un’ unità, 1’ ulti- 
mo , che si conserva , quando quelli , che si soppri- 
mono, stiperan la metà ddl’ uniià di quelle dell’ ulti- 
mo posto, che si lascia sussistere. Affiu di oonoscerne 
la ragione, serve osservare che 34 . 546 , per esempio, 
s’ avvicina di più a 34 , 55 clic a 34 , 54 - 

Il metodo della divisione è capace d’ utt Compen- 
dio analogo; ma siccome esige un maggior numero di 
precauzioni particolari per essere impiegato con sicu- 
rezza , io non mi fermerò a farne parola. 

162. Abbiamo- veduto nei n. 60, 69.il partito, che 
si può ricavare dalla decomposizioue dei numeri in 
fattori per semplificare i calcoli relativi alle frazioni. 
E’ dunque importante di saper eseguire questa decom- 
posizione: l’ esempio segueute dimostrerà come alla me- 
desima si pervenga. 


9 ♦ 
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Sia il numero 3<>o : io io divido primieramente 
per 2 , ed ho per quoziente ‘ »Bo; divido questo quo- 
tiente per 2 , ed ottengo 90 , il quale dividesi .pari- 
mente per 2 , e dà 45 : in tal maniera vedo digia die 
36o è eguale a 2 per 2 per 2 per 45. Il numero 45 
non essendo più divisibile per 2 , lo divido per 3 , ed 
ottengo i5 , il quale divido ancora per 3,_ e da 5 , 
numero primo , il quale non può esser diviso se uon 
che per se stesso, ovvero per 1 unità: 45 è dunque 
eguale a 3 per 3 per 5 , ed in conseguenza. 3bo e 
eguale a . 


2 per 2 per 2 per 3 per 3 per 5. 


Questi sei fattori essendo dei numeri primi , sono i 
fattori semplici dei-numero 3(io. E’ manifesto che qua- 
lunque numero , il qual non è primo , può sempre 
cosi decomporsi in uu certo numero di fattori sempli- 

o primi. ' ■ ' < ' » 

A fin di riunire tutti i divisori del numero pro- 
posto scriyesi il quoziente , che corrisponde a cia- 
scun fattore, e questo fattore,- in due colouue, come 
la seguente Tavola lo fa chiaro . 


ci 


36o 

j8o 

9» 

45 

i5 

5 


1 

2 
2 

2 

3 
3 
5 


Adesso 


1 

2 ■ 

4 

B 

3 


9 

5 


6 12 24 

iB 3<i 72 . • 

, j 10 1 5 20 3o 40 45 fio 90 120 180 36o. 

si fa manifesto alla terza linea che il nu- 
mero proposto è stato diviso due volte di seguito per 
2 ; desso è dunque divisibile per il piodotlo dia per 2 , 
ovvero per 4 , il quale scriveremo allato al 2 nei- 
la terza linea. Il quoziente 90 essendo stato nuova- 
mente diviso per 2 , il numero proposto sara tu con- 
seguenza divisibile per 2 volle 4 , oppure per Hj scri- 
ve, em dunque B a lalo del 2 sulla quarta linea. Il quo- 
ziente 45 scritto in principio di questa linea essei» o 
ancora staio divisi* per 3 , il numero proposto satà 
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evidentemente divisibile pei prodotti di 3 moltiplicato 
per ciascuno dei divisori precedenti: (ormeremo dun- 
que sulla quinta linea i nuovi divisori composti 6 . 
n , a 4 - Continuando' cosi a moltiplicare il fattore 
samplice di ciascuna linea per tutti i divisori, che Io 
precedono , ed osservando di non scrivere due volte 
lo stesso, avremo tutti i divisori del numero proposto. 

i(i 3 . Allorché siamo condotti dal calcolo ad uua- 
frazione, di cui il numeratore, e il denominatore so- 
uo un po’ grandi , e non hanno frattanto alcun fat- 
tore comune , si cercano dei valori approssimativi di 
questa frazione , i quali siano espressi per mezzo di 
numeri più semplici, all' effetto di potersene formare 
u ii' idea. • • 


Se si ha, per esempio, il numero frazionario^” — * 

se n’ estraggono in primo luogo gl’ interi, e s'ottiene 

ui6. . 

‘ ® ^ 

Adesso per formarsi un' idea più semplice della 

frazione*^ si cerca di paragonarla ad una parie 

dell’ unita, affine di non aver da considerare che nn 
solo termine ; e per far ciò , si dividono i suoi due 
termini per zi6j si trova i pei - quoziente del nume- 

calore , e 4^-gper quello del numeratore : quest’ ul- 
timo quoziente , il quale trovasi in conseguenza con- 
tenuto tra 4 , e 5 ci fa comprendere -che la frazione 

216 . ì ' i ». , : . 

e contenuta tra e . Arrestandosi a que-. 
887 45 , • 

sto punto , si fa manifesto che il secondo valore ap- 

. , . 1 >o 3 , 1 5 - 

prossimativo dell espressione gg — e.i oppur 1 

ma questo valore è troppo grande , perche il vera va- 

23 

loro sarebbe guale a 1 più 1 diviso per 4 e g 1 


il che scrivesi cos'i : 1 — 

4 a 3 _ . 
246 


*■ 
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AH’ oggetto di formarsi un'idea esatta dell’ espres- 

i *■ . • ' 

sione Ta3~r bisogrt» considerarla come indicante il 

4-^6 • ; - 

quoziente dell'intero i diviso per l'intero 4 accom- 


23 


pagnalo dalla frazione — g ' 4 


23 


Se si dividono i due termini di , il 


quo zie nte sarò 9 trascurando i 3i che aecómpagano 

9 2 3^ 

1’ intero g conseguiremo — solamente in luogo 

a3 ’ ' ‘ 

di aTib> cd * n conseguenza 1 ^ 1 sarà un terzo valore 

9 

approssimativo di j valore , che sarò troppo 

piccolo , perchè 9 essendo' minore del vero quoziente 

di 216 per a3 , la frazione— sarà maggiore di quel- 

, <. '9 

la che dee accompagnar 4 , ed in conseguenza n di- 
1 * , 23 , 

visore 4 — sara maggiore pel jdi visore esalto 4^,6 

i 

ed il quoziente ^ ~ minore del vero. 

9 

Riducendo P intero 4 colla frazione, che 1 ’ ac- 
r- compagna , c facendo la divisione secondo il metodo 

del n.fìo, s’ ottiene-^ e si ha 1 e T - , ovvero 

3 7 3 7 . 37 

per il terzo valore appsossimalivo di^-j^ . 

L’ espressione esatta di questo valore essendo 
11 * -> 

** 4 ~r . 


23 


se si dividono i due termini di per 0 , avremo 

2 S 
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4 X 

9 « 


trascurando la frazione 


9 

i resterà 

i i 

4«_ 


T 

i33 


valore troppo grande , poiché la frrzione — essendo 

i 2 

maggiore di 5 , di cui 'essa tiene il posto , forme- 
S> 

rh , unendola a <) , un denominator troppo grande ; 
la frazione da unirsi a 4 sarà allor troppo piccola , e 
1’ ultimo denominatore , essendo troppo piccolo , ren- 
derà i' ultima frazione troppo grande. 

Aiducendo in primo luogo 9 —in frazione, con- 

*9 2 

seguiremo — ~ 5 i equivarrà dunque a -77, ed il 

* 9 — ■ 

1 ' 

valore 


approssimativo diverrà 1 


4 — 

‘9 


ora , 1 so in min i- 

4 10 


s,ra o » °d unendovi l'unità s'ottiene 1 * 9 . 
70 -u ’ 


7» 


ovve- 


ro P er un quarto valore approssimaiivo di 

Aiprendendo 1’ espressione 
1 « 

4jl 

9 [ 

5 

2 

9 

divido i due termini dell' ultima frazione — per 5 ; 

9 r 
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s' ottiene i 4 e 

5 ~ , i • -, • 

4_l 

- 9-‘— 

‘ ? 1 ' » . \ , 

v 4 :ì ’ 

* / * , 

trascurando la frazione •— g resteia 
i i ' * 

- ■ • r~* : - • • ‘ . 

- -V- • * •- 

2 4 - -v 1 . 

'lì ' 

e vedremo , come qui sopra , che questo valore è mi- 
nor del valore esalto. 

' ■ - ‘ : I J* • " I ' 

La frazione ^ i_ ridoeesi 5 quindi la, seguente 

i 


0 I 


dando , quella clic segue si cangia in , i 
— • “ a 8 


eguale a ; di manierachc il 5.° valore approssi- 

, 2Ì3 1 4-5 ' ' 

muli vo e 1 — _ ovvero t~ ». 

1,5 1,5 • j 11 

Dividendo finalmente per 4 i due termini dello 

frazione' X, che si è trascurala qui sopra, ha per quo- 

,5 ^ 

zicnte — i~-s e Sopprimendo io primo luogo la fra- 

1 4 ». 

zione - ottengo il nuovo valore. 

4 

1 1 _ 

(1 

,9» 

2 1 


maggiore del vero. 
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Se si riducono successivamente tulli r denomina, 
tori iti frazione, a fine d’ottenere la frazione sempli- 
ce , che dessa rappresenta , troveremo 


•47 

? t 9 3 

Rimettendo la frazione 


ovvero 


2 4 ° 

r 9 y 


allato dell' ultimo deno- 


minatore , formasi T espressione 


i ■ 


9 *' 

2 L 

. t 


« T 

la quale r essendo ridotta come le precedenti , ripro- 

, i, j io3 

duce il nainero frazionario -g 0 — 

ooy 

Opererebbesi nella stessa maniera su qualunque 
altra frazione , e se ne ricaverebbe una serie di va- 
lori approssimativi alternativamente maggiori , e mi- 
nori dei suoi veri valori , se questa è una frazione pro- 
priamente detta , ovvero alternativamente minori , e 
maggiori , se come nell’ esempio precedente , il nu- 
meratore sorpassi il denominatore. ' • • • 

1 1 o 3 

Gli sviluppamene, che ho trovati peri 1 espressione > 

sono frazioni continue le, quali si possono in generale 
così definire : Frazioni , il cui denominatore è com- 
posto d' un inlt ro più vna frazione , tu r/uale ha pa- 
rimente per denominatore un intero più una frazio- 
ne ; e cosi successi» amente. Questa specie di frazio- 
ni gode di molte proprietà importanti , per le quali 
io rimando al Complemento degli elementi * d ' Al- 
gebra. •*' . V 

Sull' applicazione dell' Aritmetica alla Banca , 
e al Commercio. 


164. A giudicrre dal gran numero di regole , o 
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formule, che son contenute nei Trattati d’ Aritmetica 
destinali pei Banchieri , e negozianti , si crederebbe 
che vi fosse per queste Professioni un’ Aritmetica par- 
ticolare , laddove che tutta la difficoltà dell’ applica- 
zione delle regole ordinarie non riposa che sull’ intel- 
ligenza dei termini tecnici introdotti dall’uso , e il 
più spesso senzo nessun bisogno. Quando questi ter- 
mini son bene spiegali , qualunque Calcolatore che 
siasi , renderà sempre , in numeri , la vera risposta ai 
diversi Problemi , che gli si potranno proporre. 

Lo sconto , ed il cambio sono le operazioni le 

J nù usuali della Bauca : abbiamo veduto (no) come 
o sconto dovrebbe effettuarsi dietro al fine , che ci 
propODghiamo ; ma i primi , che 1’ bau praticalo , 
hanno trovato più semplice di prelevate il frutto lid- 
ia somma intera , come se fosse questa somma mede- 
sima , eh’ essi pagassero anticipatamente. ( Vedeasi |a 
nota della pag. f3. ). 

In generale, nelle contrattazioni , qualunque som- 
ma , della q-ale non si può disporre se non che iu 
un tempo futuro , hu un valore reale minor del suo 
valor nominale a causa del frutto , eh’ esso riporla , 
a coniar dal momento , in cui questa si possiede ed 
in conseguenza il godimento d’ una somma anticipala 
aumenta il suo valore reale. Da ciò ne nasce che , 
per paragonar delle somme pagabili in diverse epo- 
che , bisogna tener conto del frutto , che desse deb- 
bono produrre a quello , che ne dispone. Le regole, 
del n.° 120 son sufficienti per quest’ oggetto , ogni 
qual volta che l' intervallo di un tempo non ecceda 
un anno , e che non si accumulino i frutti col capi- 
tale ; nel caso contrario , bisogna impiegare le formu- 
le concernenti V interesse composto, riportate alla li- 
ne dei miei Elementi rt Algebra. 

Il cambio , che serve ad evitare il trasporlo del 
numerario compensando , gli uni cogli altri i debili » 
che si contraggono reciprocamente dai Negozianti di 
diversi paesi , conduce ad un calcolo , • il cui fine e 
sempre di trovar "ciò , che una somma pagabile in li- 
na piazza di commercio vale in uu' altra , tanto ptr 
rapporto alle due somme riguardale eome equivalenti 
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nelle monete di qne-te piazze ; lan'o pÉ*' nna seti ' di 
rapporti formati da somme equivalenti prfese in mo- 
nete di diverse piazze comunicanti I’ uno coll’ altre. 
II. n. i38 offre un esempio generale , da cui le for- 
mule particolari non differiscono che per hi sopp ces- 
sione dei diversi fattoci , i quali , in ciascun caso , 
possono esser comuni al numeratore, e al denomina- 
tole^ de’ rapporti , paragonati. Le somme equi valenti , 
che formano questi rapporti , sono annunziate ciascun 
giorno nei Fogli pubblici, perchè desse variano se- 
condo ie ciacostanze : pie questi cangiamenti non in- 
fluiscono punto sullo spirito del metodo indicato sotto 
il nome di regola congiunta 

A riguardo delle operazioni di commercio, si tro- 
va nei n. 124 tutto ciò, eh’ è necessario per divi- 
dere i guadagni ovvero le perdite resultanti da un’ 
associazione qualunque ; i diritti di commissione , le 
provvisioni, le buonijicazioni , ec. si valutano a un 
- ■* _• o 

tanto per nella stessa mauiera che il frutto ; le 

tasse le gabelle han dei rapporti coi valori delle mer- 
canzie , ovvero sono stabilite sull’ unità tanto di peso, 
che di volume., e posson concludersi , per delle qua fi- 
lila qualunque , col mezzo delle proporzioni , e della 
frazioni. 

Finalmente 1’ impastamento, dei Libri di scrittu- 
ra non è che la maniera di disporre gli v s/n/i defila- 
re , ed avere , ossia dei valori somministrali , e dei 
valori ricevuti dal Negoziante , ip 1111 ordine tele , 
che si possauo a niasnun istante paragonare gli uni 
cogli altri , per conoscerne la differenza , e determi- 
nare cosà il bilancio Ira Già , di’, esso debbe avere, e 
ciò , eh’ esso debbe dare. 
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* 

PARAGONE DELLE ANTICHE MISURE 
FRANCESI COLLE NUOVE 

Caratteri usati nel denotare le antiche il Usura 

. . 

Per le monete 

' * , . 

i. lira tornese , ». soldo , d. denaro ( lìy ). 

Per il tempo j, 

giorno , or. t ore , ’ minato primo , ” secondo. 

Pei pesi 

'-*<**• 

7 

Ib. libbra, M marco,0 ovvero o® oqc a,G ovvero 3 ) 
grosso, D ovvero 2) denaro o scrupolo, G giaio(i3G). 

■ 

Osservazione. Il denaro, o scropolo equivale a 4- 
del grosso , ovvero a it\ grani. 

, <■ Misure di lunghetta 

lesa , pi piedi r po pollice , l linea , pt punto (i3t). 

Osservazione. Le distanze alcune volle si niisu- 
rouo in passi ordinarj , considerali ciascuno api 4., 
ed in J»assi geometrici ovvero bracci di 5pi. 

Dimensioni esatte della Terra 


Il raggio dell’ equatore è di 3a^i -208 tese. 

li semi-asse, ovvero la distanza dal centro al po- 
lo , è. di 3atji 443 tese. 

La distauza dal polo all'equatore , misurata sul 
meridiano di Parigi , è di 5i3o^4° lese. 

Il grado terrestre, eh’ è la 90 ma parte della det- 
ta distanza , equivale dunque a 57008 tese. 

L’ arco terrestre d’ un minuto primo è in conse- 
guenza Ri circa g5o tese. 
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Tarale rateatale d> l Sig. Haros per la conversione 

d Ile Misure anlù he in nuove , e reciprocamente. 

Ciascuni) colonna contiene , nella prima linea , il 
valore della Misura indicala nel Tilolq^deHa colonna, 
ed in seguito i J ro lotti di <|uesto valore pei numeri 
scritti nella colonna segnala N. 

Vi sono per tutto cinque decimali , ma nell’ uso 
ordinario possiamo limitarci a tre.. 

Convertire 8 tese , 5 piedi e 7 pollici. in metri 
8t. equivalgono a i5m. , 5y2 
5 piedi 1 , 624 

7 poli. o j. 189 


Somma . . . 171». , 4 o 5 
Risposta 17 metri., e 4 ». Centimetri. 

Convertire Sgaune'-^ di Parigi in metri 

8oaun. equivalgono a g!Jm. , 078 t 

'9 "10 , 8g(i 

A, . o ,891 

- 4 . 

1 

■ < 

Somma .... io6m. , 663 
Risposta to6 metri , e 66 centimetri. 
Convertire 218 arpenli ( acqua e foreste, ) in ecalare 
aooarp. equivalgono a tosecat. , 1 4 4 

10 . 3 1 >*>7 

8 • 4 \ «86 ^ 

Somma .... 1 1 1 tec^t. , 337 
Risposta j 1 1 ecatare e 34 ace io circa. 

Convertire 3 o 5 o libbre in cbiliogrammi 
3ooolib. equivalgono a’ i488chU- , 5 * 

5 o . . . A »48 _____ 

Somma .... i493chil. , 00 
Risposta 1^93 chilogrammi. _ 

■w 


# 
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Le medesime Tavole possono dare il prezzo della 
nuova unità d’ una materia per mezzo di quello della 
antica unità espresso in franchi. Per esempio , 1 auna 
del drappo costando S^fr. , 5o , è manifesto che , se 
si conoscesse T espressione del metro in auna , altro 
non dovrebbe dar si che 'moltiplicare quest’ espressione 
per 37 , 5 , il che ridurrebbesi a convertire 370 » , 5 
in auue , ed in parti decimali dell’ auna ^ ma bisogne- 
rebbe contare il resultato per dei franchi. Ecco il cal- 
colo di quest’ esempio. 

Mediante la Tavola, che converte i metri in auue, 
3o equivalgono a ifaua. , 243 

'7 5 >89° 

o , 5 '...•■• > ® > 4 21 

Somma 37«m ,5 3raun< , 554, 

e prendendo questo risultalo per dei franchi , si trova 
3i fr. 55cent. per il prezzo del metro del drappo. 

Allorché si vogliono convertire le nuove Misure 
dell’ antiche , non si ottengono , mediante le Tavole, 
seguenti , se non che degl’ interi , e delle frazioni de- 
cimali , e resta da convertire queste frazioni iu sud- 
diyisioui proprie a ciascuna specie di Misura. 
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pai» agone di alcune misure straniere colle 
■ , Misure Francesi 

MISURE LINEARI PESI 


i 4 £ 

nuove 


Millim. 

Piede antico Francese . 324,7 
Piede Inglese .. . - 
Varo di Castiglia . 

Piede del Reno . . 

Dì Vienna . _ . . . . 

D’ Amsterdam . . . 

Di Svezia 397,1 

Di Russia 354,1 

Della China 3 ao,o 


3oq ,7 
K36,6 
3i3 ,9 
3i6,o 
a83,o 


Grani. 3 

Libbra peso di marco . 489,2. 

Inglese \ libbra troy 372,6 
( avere di peso 453 , 1 
Di Castiglia . . . , . 459,4 

Colonia » . . 467,4 

Vienna ......... 558,6 

Amesterdam 49', 4 _ 

Svezia . . 4 * 4 , G 

Russia . . 409,5 


Valori delle Monete straniere secondo 
il Signor Iìoneville (*) 

11 titolo ( la quantità d’ argento o d’ oro )è espresso in mille* 
siini della moneta. 
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• * 

Corona ( Crown ) di 5 Scellini . 
Scellino . . 

Ghinea di Giorgio HI ..... . 


AUSTRIA, E BOEMIA 

Doppia Sovrana d’oro . . 

Specie di Reichslhaler Bisdallero 

Fiorino ( Guide n ) di 6 ò Kreutzer . . . 

10 Kreutzer « »... 

Ducato di Francesco II. (oro) . - . . .. . 
Carolina (oro) di Baviera ......... 

Max d’ oro idem - . . . . 

Fiorino d’ oro d’ Annover . . . 


OLANDA 


t > 

-i 


Fiorino . . * 
Ducato (oro) . 


Titolo 

°,9'7 

0,920 

°>9'7 


o,9i5 

o,83o 

o,833 

0,486 

0,986 

0,771 

0,768 

0,781 


0,913 

o ,979 


Valore 


6f. 

oao 

1 

30 

aG 

26 

34 

89 " 

5 

IO 

a 

56 

0 

4* 

11 

69 

a5 

74 

• 16 

95 • 

8 

69 

a 

lo 

11 

6t 


(*) Questa Tavola non somministra se non che i valori 
medj trovati col mezzo dei Saggi fatti sulle Monete fn cir- 
colo: rispetto. poi ai valori legali, vedete l’Annuario del 
1818 pu bblicato dal Butò dello Longitudini, 

io 
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Titolo 

Valor* 

Ruyder (oro) , • . 

0,917 

3 i 38 

Duratone ( argento) 

o, 9 3 4 

6 65 

Daier (Dallero * . . . 

0,861 

5 3 o 

DANIMARCA ED HOLSTEIN 
Specie di ReichMdhler Risdallero 

Aft 

r» 

qo 

0 

. 5 55 

Cristiano d’oro dei 1775 

0,905 

30 80 

STATO ECCLESIASTICO 




0,91 3* 

5 39- 


0 » 9'3 

1 58 


0,906 

1 o 3 


o,ot 3 

0 5 $. 


o, 99 ® 

11 67 


0,909 

17 3 Ó 

SPAGNA 

Piastra del 1771. 

0,896 

A 39 

Pezzette da 4 reali •' 

o,8, 3 

1 04 

Reale nuovo da due reali 

0,809 

0 5 a 

Reale di Vellon ; . . -s 

0,809 

0 36 

Pistola del 1773 (oro) 

Escudillos del 1786 (oro) 

0,893 

30 69 

o ,885 

a 34 

GENO VA 




°, 99 5 

11 80 

REPUBBLICA ELVETICA 



Scn.o di Basilea di 3 o batzen . 
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4 aì 

Fiori nodi Basilea di i 5 batzen 
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2 1 I 

Scudo di Zurigo di due fiorini 
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4 6 7 

Fiorino di Zurigo 4 ° scellini ........ 

8,840 

a 34 


0,978 

11 09 

NAPOLI 



Scudo di 130 grani del 1784 . 
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5 04 

Ducato di 100 grani del 1784 % o t 84 o 

4 18 

Pezza di 6 docali di Ferdinando IV . . , 0,846 

a 5 59 
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PARMA 

1 Titolo 

Valore 

Ducato del ij®4 

0,906 

5 io 

PORTOGALLO 



Crociato di 480 rei* 

Gobione 

Dobla ............ 

Mille rei* (oro) 

8,896 

0.917 

°,9t5 
0,9 i3 

3 86 

169 | X 

89 97 
8 16 

PRUSSIA 

... 


Beichttaler di 14 Qroscìien ( Risdallrro ) 
Eederico d* oro . 
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3 3 <j 
20 54 

RAGUSI 



Vitiina 0 raguiina • 

0, 5;G 

3 6a 

ROMA 



Scudo • • , , 
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Testone ........... 

9 . è 

0.906 

°>99 f > 

°.yo3 

5 27^ 
11 6J 
1 56 

RUSSIA 


- ■.* 

Rublo di 100 Kopek del 1762 . . . • 

Imperiale di io rubli (carta-monetata) 

0,875 

0969 

4 01 

28 04 

SARDEGNA 


• -i 

Scudo di due lire e mezzo 1 

Lira fc 

Carlino di o5 lire. • . . . . • . .. C 

0,896 
I 0)890 

4 60 

1 84 
49 06 

SAYOJA E PIEMONTE § 


,xJr : . 

Scudo di 6 lire,' del 1^55 . . , • , 1 

l*™ . . • f . 1 

9.90 6 
« • • 

6 q <3 
i 16 

SASSONIA i 


'• 

SpecieRcichtthaler ( Risdalle>o)ài 32 groschen I 

0,906' 

!» 


♦ 


J 


t 
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TRATTATO ELHMHNTAM 


'1 * 


Guido* (F ori*©) 
Augusta d' oro . , 


SICILIA 


Scudo di i» t«rì 
Onza (oro) «^Si. 


S T E Z I A 

Specie di Dalìero di 48 Scellini del «777 
Ducato y, del «777 ..*•••• 


Piastra di 4 ° P a * a * 

Zeri mahoud dèi 1781 '• 
fondile del 1769 • 


• • • • 

• • • t 


VENEZIA 

■■ n . . 

Ducato di 8 lire . . • ■ • • * 

Scudo dJla croce di 12 , 4 lire • . 

Tallero di io lira 

Zecchino • • • * * 

Ducato d'oro . . * 

Osella di 3 9 lire. ‘ . . . • • • 


. STATI UNITI D' AMERICA 

» 

Dollaro. • • « • 

• r 'FINE 

s . 

■ 2/ • ' . • 


Titolo 


TOSCANA 

Franeesconi o I.eopoldini di lo paoli . 
Lira , ' * .* ' 

Ruspone * - 

Zecchino o Ruspo 

TURCHIA 


o,83o 

0,898 


0,826 

o,85g 


0,875 

°>977 


o,9i3 

0,953 

0,997 

°>999 


o,5oo 

o,8o3 

o,799 


0,816 

o 947 

0,826 

o,997 

0,996 

o,948 




0*975 


Valore 


2 55 

ao 48 


4 94 

1 S 00 


5 62 

11 68 


5 48 

o 82 - 

35 63 
11 84 

» 

2 009 

6 45 
9 47 


4 °4 

o 5i 

5 io 
11 82 

7 47 

2 o3 


5 16 
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SUPPLEMENTO 


uil Trattato dementare d' Aritmetica , neces- 
sario per passare immediatamente da que- 
sto Titillalo agli Elementi di Geometria. < 


I. 1 eh compendiare il discorso , si esprimono con 
dei segui particolari le parole , le quali ripetoDsi più 
di frequente ; e quando ci occupiamo d' un numero , 
ovvero d' una grandezza qualunque senza considerare 
il suo valore particolare , ma solamente per iudicar 
le sue relazioni con altre graudezze , bvvero le ope- 
razioni , alle quali essa debb' essere sottomessa , si 
distingue questa con una lettera dell' Alfabeto , la 
quale diviene allora il nome compendiato di essa gran- 
dezza. - 

-|~ significa più , ovvero sommato con ....*. 

L’ espressione A-f-B indica la somma , la quale 
resulta dalla grandezza rappresentata dalla lettera A 
sommata c>u quella rappresentata da B, ovvero A piu li . 

— significa meno. 

A — B indica ciò , che resta quando si toglie dalla 
grandezza rappresentata da A quella rappresentata da 
B , ovvero A meno B. 

X significa moltiplicato per . . . 

A X B , iodica il prodotto della grandezza rap- 

S resentala da A moltiplicata per quella rappresentala 
a B , ovvero A moltiplicata per B. 

jjr indica il quoziente della grandézza rappresenta- 
la da A divisa per quella rappresentata da B , ovve- 
ro A divisa per B- . , . 
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A = B significa che la grandezza rappresentila 
da A è eguale a quella rappresentata da B , ovvero 
A eguale a B. > , 

A>B significa che la grandezza rappresentata da 
A sorpassa quella rapppresentata da B , ovvero À 
maggiore di ^ B. , < 

A<[B significa A minore di B. J »» <• 

oA , 3A , J ec. indicano il doppio , il triplo , ec. 
della grandezza rappresentata da A. 

II. Allorché- si moltiplica un numero per se stes- 
so t si forma la sua seconda polenta , ovvero il suo 
quadralo : 5X5 , ovvtero a5 è Ja seconda potenza di 
5 , ossia il quadrato di 5. 

La seconda potenza è dunque il prodotto di due 
là «etri eguali ; ciascun di questi fattori è la radice 
quadrala del prodotto : 5 è la radice quadrala di a5. 

Se si moltiplichi la secooda potenza per la sua 
radice , si ha la terza potenza , ovvero il Cubo: 5X*5j 
ovvero ia5 è la terza potenza di 5. ì * 7 - 
La terza potenza è un prodottoformàto dalla mol- 
tiplicazione di tre fattori eguali ; ciascun di questi tal- 
lori è la radice cubica di questo prodotto : ra5 è il 
prodotto di 5 moltiplicato dne volte per sè stesso , 
ovvero 5X5X5 ; e 5 è la radice cubica di tz5. 

In generale A 1 essendo il compendio di AX^. 
iodica la seconda potenza ovvero it quadralo di A. 

yA indica la radice quadrata di A , ovvero il 
numero , il quale moltiplicato per sè stesso produrreb- 
be il numero rappresentato da A. 

A 3 essendo il compendio di AX^XA > indica la 
terza potenza , ovvero il cubo di A. “ ' 

3 

v A indica la radice cubica di A , ovvero il nu- 
mero , [il quale moltiplicalo due volte per sè stesso 
produrrebbe il numero A. 

Tutti i numeri non son de’ quadrati , o de’ cubi 
perfetti y vale a dire , non hanno radici quadrale , o 
cubiche , che si - possano esprimere esattamente : 19 ? 

per esempio, trovandosi tra 16, eli’ è il quadrato di 
4 1 e *5 , eh’ è il quadrato di 5 , ha per radice un 
numero compreso tra 4 > e 5 , ma che uou si polreb- 
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he assegnare esattamente , neppur col soccorso delle 
frazioni : questo è uu numero incommensurabile. 

Parimenle 89 trovandosi tra 64 , eh’ è il cubo di 
£ , e j* 5 , eh' è quello di 5 , ha per radice cubica 
un numero compreso ira 4 1 e 5 , ma che neppur 
questo potrebbesi assegnate esattamente. Daremo] in 
appresso de’ metodi per approssimarsi tanto davvicino 
quante vorremo alle radici quadrate , ed alle radici 
cubiche -de’ numeri , i quali non son de’ quadrati , o 
de’ cubi perfetti. 

III. Allorché due proporzioni hanno un rapporto 
comune , è manifesto che si posson mettere in pro- 
porzione gli altri due rapporti , perchè dessi sono e- 
guali a quello . che loro è Comune. 

Se si ha < 

A : B : : C : D , 

, E F : : -C : D , 

ne resulterà necessariamente • 

* . s ... ■ 

A : B : : E : F. - 

Allorché due proporzioni hanno i medesimi ante- 
cedenti , si posson mettere i conseguenti in propor- 
zione \ perchè se si ha. 

A : B t : C : D 
A : E : : C : E' 

cangiando i medj di posto, queste proporzioni diverranno 

A : C : : B : D 
A : C : : E : P 
e ne conchiuderemo 
• ( B : D : : E : F 

ciò, che ridneesi a B : E : : D : F. 

' < 

IV. Si posson fare ancora nelle proporzioni altri 
cangiamenti , i quali nello stesso modo che le traspo- 
sizioni de' termini , non turbino I' eguaglianza del 
prodotto degli estremi a quello de’ medj. 

t.° Se al conseguente d’ un rapporto si aggiunga 
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il suo antecederne , e si paragoni questa somma col- 
1’ antecedente , quest’ ultimo vi sarà contenuto una 
volta di più di quel che non lo era nel primo conse- 
guente ; il nuovo rappoito sarà dunque eguale al rap- 
porto primitivo aumentato dell' unità. Se si tacciò 
la medesima operazione sopra i due rapporti d’ una 
proporzione , ne resulteranno evidentemente due nuo- 
vi rapporti eguali Ira loro , ed in conseguenza una 
nuova proporzione. . • 

Sia , per esempio , la proporzione 

r - ' \ , ■ ,'ai » •<} 

4:6:: ìa : 18 , 
avremo • . , 

6-|-4 ; 4 : : i8-|-ia :»•».. 

ovvero 

io : 4 : : 3o : ,a - 


a.° Se dal conseguente d’ un rapporto si tolga 
l’antecedente, e si paragoni questa differenza coll’an- 
tecedente , quest’ ultimo vi sarà contenuto una volta 
di meno che nel primo conseguente : il nuovo rappor- 
to sarà dunque eguale al rapporto primitivo diminui- 
to dell’ unità. Se si faccia la medesima operazione sui 
due rapporti d’ una proporzione , ne resulteranno due 
nuovi rapporti eguali tra loro , ed in conseguenza u- 
na nuova proporzione. 

Dalla proporzione 


•4 : 6 : : n : 18 

ne dedurremo 

6 — 4.: 4 ‘ ' — *a : 


ovvero 


2 : 4 * * ^ * ** 



Per una proporzione tra grandezze qualunque de- 
notate dalle- lettere 


A : B : : C : D 

avremo , mediante i cangiamenti suddivisali. 

B-f-A : A'-: : D-j-C : C , 

B— A : A : ; D— C : C. 
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Se si caudino i ncclj di poslo m quest pllinie , 
otterremo * -* 

B+ \ : D+C : A : C 
* B — A : D— C : : A ; C ; 

ma in virtù del medesimo cangiamento la proporzione 

A : B : : C : D 

somministra pare 

A : C : : B : D 

e poiché i rapporti A ; C 4 B D ; son eguali , ne 
concluderemo. 

B+A : D+C : : A : C , ovvero : : B : D _ 
B — A : D — C : : A : C, ovvero : : B : D 


resistito, il quale si enuncia nel modo seguente. 

In una proporzione quatunguh la somma , o la 
differenza de ' due primi termini sia alla somma , o 
alla differenza de' due ultimi come il primo sta al 
terzo , o come il secondo sta al quarto. 

Di più y i, due rapporti A: Ci ovvero B : D es- 
sendo comuni alle due ultime proporzioni qui sopra , 
ne resulta che gli altri rapporti delle proporzioni me 
desi me sono eguali , e che in conseguenza 

B+A : D+C : : B— A; D— C t 

ovvero cangiando i medj di posto , 

B+A : B— A : : D+C : D— C V 


vale a dire , che la somma de' due primi termini d li- 
na proporzione sta alla lor differenza come la som- 
ma de' due ultimi sta alla lor differenza. 

Per esempio , 

6+4 : 6—4 : r 18+12 : 18—12 

ovvero 

io : 2 : : 3o : 6. 

Allorché la proporzione 

A : B ! j C ; D 


si cangia iu 


A •• C : : B ; D 
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A , e B sono gli antecedenti , C , e D i conseguenti , 
e le proporzioni. , 

B-f-A : D-|-C - ! A C, ovvero : •• B : D 

B— A 1 D — C •• : A : C , ovvero : B : D 

» 

corrispondono al) 1 enunciato seguente 

La somma, o la differenza degli antecedenti d'u- 
ria proporzione sta alla somma , o alla differenza 
dei conseguenti come un antecedente sta al suo con- 
seguente. 

Se ne deduce la somma degli antecedenti sta 
alla ìor differenza come la somma de' conseguenti 
sta alla lor differenza. 

Se si abbia uoa serie di rapporti eguali 

A B : : C : D i : E : F 

nou considerando in primo luogo che i due primi , 1 
quali formati la proporzioue . .. . 

A : B : : G s D , 

se ne deduce da cié , che precede - 

A-fC : B+D •• s A •• B ; 1 

e poiché il terzo rapporto E : F è eguale al primo 
A s B, avremo 

A-j-C r B-j-D : : E : F. 

Se si prenda la somma degli antecedenti , e quella 
de’conseguenti in quesl'ullima proporzione, ne resulterà 

A-f-C-J-E'.- B-f-D-f-F » : E : F , ovvero : : A ; B. 

Seguendo 1' andamento medesimo, qualunque fosse 
il numero de' rapporti eguali, avrebbesi in ultimò luo- 
go la somma d 1 un numero qualunque d' antecedi mi 
sta alla somma de' tor conseguenti come un antece- 
dente sta al suo conseguente. 

V. Allorché S’ hanno due proporzioni qualunque 

A : B t C : D 
E : F ; : G : H 
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e si moltiplichino per ordine , vale a dire , a termi* 
uè , i prodotti formano una proporzioné, ovvero si b» 
AXE : BX F : : CXG : DXH 

Ciò è manifesto , poiché i nuovi rapporti 

AXE CXG 

saranno respettivamente i prodotti de’rapporti primitivi 
B . F D H 

A e E ’ C e G 3 

i quali sono eguali. 

Se si moltiplichi la proporzione 


per 

avremo ( H ) 


A B 
A : B 
A’ : B* 


: C 
: C 
.• C’ 


: D 

D , 

. D* 


dal che ne segue che i quadrati di quattro quantità 
in proporzione formano una nuova proporzione. 
Moltiplicando la proporzione 


per 

avremo 


A’ i B’ : • C 1 : D* 
A : B : : C : D , 
A 3 : B 3 : : C 3 : D 3 , 


vale a dire , che i cubi di quattro quantità in pro- 
porzione formano una nuova proporzione. 

VI. Si considerano spesso d^lte grandezze decom- 
poste in più parti , e si ha bisogno di sommarie , di 
sottrarle , o di moltiplicarle in questo stato , vafe a 
dire di determinare come i resultali di queste opera- 
zioni siano formati colle parti delle grandezze propo- 
ste. Ecco^ alcune regole su questo soggetto. 

t.® È manifesto che , se si voglia sommar la 
grandezza B— C la con grandezza A , • fa di mestieri 
scrivere A-^-B—C ; poiché non è né B , nè C , che 
ci proponghiamo di sommare con A , ma solamente 
l' eccesso di B su G : 


M 


t 

F 




N 
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d' altronde , so si prendali le nette MF , PN , e QN 

per rappresentare le grandezze A, B, e C, vedremo che 

PQ=PN— QN , 
MP+PQ=MP+PN— QN. . 

a.® Se dalla grandezza A si volesse togliere la 
grandezza B— C , bisognerebbe scrivere A-f-C — B , 
ovvero, eli’ è la slessa cosa , A — B-j-C. 

Infatti , la differenza di due grandezze non can- 
gia allorché si aggiunge a ciascuna la stessa grandez- 
za : ora , se aggiungasi C a B — C , conseguiremo B ; 
facendo la medesima addizione alla grandezza A , si 
ottiene A-j-C, e la sottrazione di B dì» allora A-{-C — B. 

La figura di sopri conferma questo medesimo re- 
sultato j poiché , se si prendati le rette MN , PN , 
PQ per le grandezze A , B , C , si ha 

QN=PN— PQf , 

MN— QN=WQ=?JP-fPQ ; 

e poiché 1VIP~]\IN — PN , conseguiremo 

AIP+PQ=MN— PN+PQ ; ' 

resultalo , il quale corrisponde ad A — 

* 3.® Il prodotto della grandeiza A per la gran- 

dezza B-{-C è espresso da AX^-f-AXC ; poiché detto 
prodotto dee contener tante volte il numero Aquatile 
unita vi sono nella somma de’ numeri B , e C e dee 
in conseguenza esser composto di A preso tante volte 
quante unità vi sono in B , e più , di A preso tante 
volte quante unità vi sono in C ; il che si scrive 
AxB-f AXC. 

4.® Il prodotto di À per B— C è espresso da 
AXB — AXC ; poiché, se si rappresenti B — C per D, 
avremo evidentemente BzxD-^-C , ed in conseguenze 
AXB=AxD-f-AxC ; concluderemo da ciò che AXD= 
AxB — AXC i il che forma la Proposizione enunciata 
. qui sopra , perchè D=2 — C. 

VII. Sgue da ciò , che precede , che il quadra- 
to (C un numero composto di due parti contiene il 
quadralo della prima , due volte il prodotto della 
prima per la seconda , ed il quadrato della sccon - 
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dà. It numero i3 , per esempio, essendo considerato 
come eguale a g-j-4i '1 suo quadralo 169 è composto 
del quadrato di 9 , ovvero 81 
di a volte 9 X 4 1' ovvero 73 
del quadrato di 4 » ovvero 16 

Totale. , . . . . 169. 

Per dimostrar l’enunciato in generale, serve os- 
servare che il prodotto dì A per B-J-C essendo AXB 
-|-AXC, se si faccia A=:B-4-C, i prodotti parziali AXB, 
ed AxC diverranno BXC > e BxC-|-CXCj e 

riunendoli , otterremo il risultato 

BXB+BXC+BXC+CXC, ^ ' 

il quale può scriversi come segue 
B’-f-aBxC-j-C 1 i 

ciò , che dà il quadrato di B-^-C couforme all’enuncia- 
to di sopra. 

Si trova in una maniera simile , che il quadra- 
to della differenza di due grandezze è composto del 
quadrato della prima , meno due volte il prodotto 
dèlia prima per la seconda , più il quadrato della 
seconda. Il numero 9 essendo eguale a i3 — 4 » per 
esempio, il suo quadralo 81 sarà formato di 169 — a 
volte 4X ( 3-|ri6} clt’è facile di verificare. 

La dimostrazione generale della Proposizione sud- 
divisala si forma facendo A— B— C nel prodotto di A 
per la differenza B — Cj poiché questo prodotto essen- 
do espresso da ÀXB — AXC , se si scriva primiera- 
mente B — C in luogo di A nei prodotti AXB , ed 
AXC, essi diventeranno respeltivamente 

BXB— BXC , e BXC— CXC ; 
e, per togliere il secondo dal primo, bisognerà, die- 
tro all’ articolo VI. , scrivere 

BXB— BXC— BXC-fCXC j 
ciò , che riducesi a 

B 1 — aBxC+C J , 
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e somministra il quadralo di B — C conformemente 
all' enuncialo di sopra. 

Vili. Il ravviciuairiento dell' espressioni , o formu- 
le , dietro alle quali si calcolano le aree 

del Parallelogrammo , 

del Triangolo , 

del Trapezio , 

del Circolo , v 

finalmente del Settor circolare , 

farà vedere a quelli , che si dedicheranno allo studio 
della Geometria, che la determinazione di tutte queste 
aree non dipende che da uu prodotto di due fattori , 
i quali si posson sempre riguardare come la base , e 
l'altezza , vale a dire , come le due dimensioni d' un 
Rettangolo, equivalente all' area cercata. Quando que- 
sti fattori sono espressi in misure decimali , la lor 
moltiplicazione s' effettua secondo il solito ; ma la de- 
nominazione dell’ unità del resultato richiede alcune 
attenzioni. 

Sia , per esempio , un rettangolo di 49 n,i » *>4 
di base sopra i5mi , 27 d’altezza; moltiplicaudo que- 
sti due numeri , si trova 756,4758. L’ unità di que- 
sto numero è il quadralo , che ha un metro di lato , 
e che per questa ragione, chiamasi metro quadro ; le 
frazioni decimali ne son sempre la decima , la cente- 
sima , la millesima , ec. parte : la misura suddivisala 
potrebbe enunciarsi cos'i 756 metri quadri , e 47^8 
decimillesimi di metro quadro ; ma il più spesso si 
fan corrispondere le suddivisioni del metro quadro a 
quello del metro lineare ; ed allora si dee osserva- 
re che ' r • 

" Il metro quadro contiene cento quadrati d’ up de- 
cimetro di lato , ovvero cento decimetri quadri ; 

11 decimetro quadro contiene cento quadrali d’ un 
centimetro di lato , ovvero cento centimetri quadri ; , 

e così di seguito. 

Sono dunque i centesimi di metro quadro, i quali 
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esprimono i decimetri quadri; i decimillesimi, i quali 
esprimono i centimetri quadri ; i milionesimi, i quali 
esprimono i millimetri quadri. Dietro a ciò , il ou* 
mero 756 , 4^58 s’ enuncia 

736 metri quadri, 3 -j decimetri quadri, 58 centimetri 
quadri. 

Si deduce da ciò che non è permesso confondere 
il decimo di metro quadro col decimetro quadro. La 
prima di queste suddivisioni nou potrebbe rappresen- 
tarsi da un quadralo , le cui dimensioni sian de’ nu- 
meri esatti; poiché l’unità non ne contiene che 10., 
e dieci oon è un' quadrate perfetto. 

Si può riportare comodamente il decimo di metro 
quadio ad un rettangolo d' un metro di base sopra un 
decimetro d' altezza ; è lo stesso a riguardo delle fra- 
zioni decimali, che seguono , e che denotano isolata- 
mente de’ rettangoli d’ un metro di base sopra un ceu- 
timetro , millimetro, ec. d’altezza. 

Non è che separando le cifre di due in due , a 
partir dalla virgole, che si può enunciare il numero 
in misure quadre. , > • 

Quando le cifre decimali sono in numero impari, 
fa di mestieri scrivere uno aero alla destra affinchè 
l'ultimo ordine di decimali sia riportalo a misure 
quadre. . 

Il rettangolo, che ha di base sopra 4 ®' , 3 

d’altezza, per esempio, ha per misura in metri qua- 
dri 1 16 , 1. Ponendo un zero alla destra di questo 

n onero , desso diviene 116, 10 , e si enuncia 116 
metri quadri , e 10 decimetri quadri. 

Ciò, che ho detto , si applica egualmente ai di- 
versi ordini d’ unità posti alla sinistra della virgola ; 
ed osservando che 1’ ara , essendo un quadrato di 10 
metri di lato, contiene 100 metri quadri, che 1’ ec«- 
lara contien cento are , il numero 37549 metri qua- 
dri, per esempio, si decompone in 3 ecatare, 75 are, 
e 49 metri quadri , o centiare. 

£’ a proposito di- stabilire il seoso di più espres- 
sioni; le quali'qualche volta confondonsi. Che si di- 
ca un metro quadro , ovvero un metro in quadrato , 
ciò riducesi allo stesso, poiché uou vi può esser que- 


Ogitized by Google 



l 6 o SUVrLKMRNTO 

stione nei due casi che d' un quadrato il cui lato è 
un metto; ma bisogna accuratamente distinguere , per 
esempio, gli spa/.j di io metri quadri, e di io metri 
in quadrato ; perche I 1 uno indica un’ area equivalen- 
te à io quadrati d’ un metro di luto , e 1 ' altro un 
sol quadrato avente io metri di lato, e elle compren- 
de in conseguenza 100 metri quadri. 

L’uso delle misure decimali semplifica considera- 
bilmente i calcoli della misura pratica dell’estensio- 
ne. Con le antiche misure il primo mezzo , che si 
presente , è quello di convertire ciascun dei fattori 
nelle suddivisioni della più piccola specie , la quale 
sia contenuta in uno di essi , affinchè il resultato sia 
espresso in misure quadrate avanti questa suddivisione 
per lato. Se vi siati , per esempio, delle linee in un 
dei fattori, bisogna ridurli nrneudue in linee; il pro- 
dotto sarà composto di linee quadre. Per risalire a 
delle misure maggiori , osserveremo , che 

il pollice quadro cquiv.a t ^X ta.ovv. i44linee quadre; 
il piede quadro ìaX ta.ow. 144 poi. quadri; 

la lese quadra (iX t», ovv. olipicdi qua. ; 

e dividendo successivamente per questi numeri , tra- 
durremo il resultato in tese quadre , piedi, e pollici 
quadri. 

Peraltio questo mezzo era poco iti uso , perchè 
conduce ad operare su dei numeri troppo grandi, ma 
si adoprava quello , che serve ad effettuar la molti- 
plicazione de’ numeri complessi. Che siano, per esem- 
pio , le due dimensioni da moltiplicarsi 

4gtese 5pi ^po, « ’òit 4P* 5P° *. 
se si scelga il primo per molli plicaudo , concepiremo 
primieramente un rettangolo avente 4j) tese Spi “jpo di 
base sopra una tesa d’ altezza, e che starà in conse- 
guenza a quello, del quale cercasi la misura , come 
it : 3rt 4 pi 5po. Sarà- permesso in conseguenza, di ri- 
guardare il moltiplicatore 3st 4P 1 5po come un mime- 
rò astratto: ora ,- un rettangolo di 49* 5pi ^podt ba- 
se sopra una tesa d’ altezza si decompone nei segueuli 

1 . Un rettangolo di 49 te * e di base sopra una le- 
se d' altezza , e contenente 4g te * e quadre ; 
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2 , 5 rollandoli avanti ciascuno un piede di base 
sopra uua lesa d’ altezza : questi rettangoli si chiama- 
no tese-piedi -, egli è manifesto che ve ne vogliono (i 
per formare. la lesa quadra ; 

3 . 7 rettangoli d’ un pollice di base > sopra una 
, tesa d' altezza ; questi rettangoli si chiamano tese-pol- 
lici ; ne bisognano evidentemente 12 per formare la 
tesa-piede. 

Proseguendo in tal maniera arriverebbesi , se vi 
fosse luogo , alle tese-linee , e alle tese-punti, le qua- 
li avrebbero tra loro, e colla tesa quadra i medesimi 
rappòrti delle suddivisioni lineari , che a loro servon 
di base. I compendj per indicare queste misure , co- 
minciando dalla tesa quadra , sono 

t. t. , t. pi , t. po , t. I , t. pt. 

Ciò premesso , 1’ impiogo delle parti aliq uote,confor- 
memenle alle regole esposte sul fine del Trattato E- 
lementare d' Aritmetica , somministra 1' operazione 
seguente- ' 

49*-* 5*- pi 7 t-po 

. ■ - . , . 4P 5P 


Per 3t.p« 

,t.pi 

.‘•P l 
Per 6‘-Po 
lt.po 
Per 3pi 
»» 
Per 4Po 

jPo. 


f 

•47 
■ 6 

5 

5 

a 


a4 


8 

i 


. 2 r 

2 

4 

2 

5 

1 ' 

4 

'4 


8 

9 

1 1_ 
1 


6tl 
2 
8 
1 1 


8t.pt 

2 


Prodotto totale . . i634t t 3t.pi 2t.po at,l iot.pt. 

.• • 

Eccetto la prima parte di questo resultamenlo , 
la quale è in tese quadre, le altra son dei rettàngoli; 
ma la loro conversione in piedi quadri , pollici qua- 
dri , ec. è facile ; poiché 

la tesa-piede cquiv.aOp’X >P‘, ovvéro a 6 piedi quadri 
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la tesa-pollice — , ovv. ,r -quad., ovy.ynpol qu ad 

1 3 2 


*P« 


la lesa-linea 


,t- — ovv. tì pollici quadri ; 
1 


la lesa-puuto — ,ovv. — pol.qu*d.,ovv. nalio.quad. 

1 lì * > ,■ 

Moltiplicando dunque rispettivamente per 6, — j6,— 

le tese-piedi , tese-pollici , tese-linee , e tese-punti 
del prodotto qui sopra ottenuto , si trovano >834 
lese quadre , 19 piedi quadri r e a 3 pollici quadri. 

La tesa-quadra, e le sue parte- non servivano che 
alla misura delle piccole aree 5 i campi si valutavano 
•in pertiche ; ed in arpenti : quest’ ultime misure liuti 
variato secondo -i tempi , e secondo i' luoghi. Si tro- 
vano nelle Tavole deli’ Aritmetica due sorte d arpen- 
ti paragonali con le nuove misure agrarie , cioè 1 ar~ 
perito dell' Acque \ e Foreste , e 1 ’ ar pento di Pan- 
ai L’uno, e l'altro eran composti di 100 pertiche; 
‘la pertica, che avrebbe dovuto chiamarsi pertica qua- 
dra , era un quadralo , il quale rispetto agli arpeuli 
dell’ Acqua , e Foreste aveva 22 piedi di lato , e so- 
lamente 18 in quello di Parigi. Il rapporto delle per- 
tiche , lo stesso che quello de’ due arpenti , è quello 
de’ quadrali de’ numeri 22 , e 18 , vale a dire di 
484 a 324 , il quale presso a poco riducesi al rap- 
porto di 3 a 2. _ • 

La pertica d* Parigi avendo 18 piedi ovvero 3 
tese di lato , conteneva 9 tese quadrate; e 1’ arpenlo 
del medesimo luogo contenendo esattamente 900 tese 
quadre , era più comodo dell’ altro ; ma tutte ■queste 
misure sono gran lunga inferiori alle misure deci- 
mali* nelle quali èsse facilmente trasformami col mez- 
ió delle Tavole precitate : e d’altronde , converten- 
do in metri , e parti decimali "di metro le dimensioni 
della misura proposta , il loro prodotto , somministre- 
rebbe il rapporto di questa misura col inetto quadro. 

Noti si tien proposito pegli Elementi di Geome- 
tria che delle Figure terminate da linee selle, o da 
Circonferenze di Circolo ; ina le formule citate nel 
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principio di quest' Articolo servono pare nella mag- 
gior parte de' oasi delia Pratica alla riquadratura del- 
1 ' aree circonseritie da linee curve « perchè dividendo 
queste linee curve in picciole porzioui sensibilmente 
rette ., si riduce la Figura proposta ad un Poligono 
rettilineo. 

IX. L’ espressioni de’ volumi del Prisma 

della Piramide. : , 

del Prisma triangolare troncato. , , 

del Cono . . , • : . , 

del Cilindro. . , ...., 

■« . e della Sfera . . 

essendo tutte composte come rilevasi dagli Elementi 
di Geometria -, del prodotto d' un’ area moltiplicata 
per uu' altezza , dipendono necessariamente da un pro- 
dotto di tre fattori , poiché 1 ' area ne coulien due ; e 
questo prodotto riducesi , conforme si dimostra negli 
Elementi medesimi , all’ espressione d' un parallelepi- 
pedo rettangolo equivalente al Corpo proposto. E in 
questo senso che dicesi che un volume qualunque è 
il prodotto di 3 dimensioni. La. loro moltiplicazione 
si fa coi soliti metodi ordinar) quando i, ire fattori so- 
no espressi in misure decimati; ed il resultato è com- 
posto d’ un numero intero , . e di parli decimali del 
cubo aveute per lato 1 ’ unità lineare. 

Prendo, per esempio., un parallelepipedo rettan- 
golo , le cui dimensioni sono 49 " 1 * > 54 > i 5 mi , 27 , 
e 8 «ù , 5 ; il prodotto G43o , «443 di questi numeri 
fa vedere che il parallelepipedo proposto contiene 
643n cubi d’ un metro di Iato , e 443 diecimillesimi 
di questo cubo. • ■ , • 

. . I decimali, qui sopra enunciati nón son riportati 

che all’ unità principale , la quale è il cubo d\ tra 
metro di lato , e che si chiama ancora metro cubo { 
se si vuol decomporle in parti ; le quali sianoci cubi 
di parti decimali dell* unità lineare , bisogna osserva- 
re che ' ' ' . • •’ . , ' 

Il metro cubo contiene toXt°X io v ovv. 1 ooodecim.cqbij 
Il decimetro cubo : 10 X »«X io,ovv. 1000 centirn. cu- 
bi ; e così di seguilo ; e che in conseguenza i dec;- 
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metri cubi , ed i centimetri cubi esprimono dei mil- 
lesimi , e (1 * i milionesimi di metro cubo 5 ed in ge- 
nerale 1 decimali presi di tre in tre sono quelli, che 
corrispondono a delle misure cubiche. 

Il resultato 6q3o , o443 non contenendo un nu- 
mero di cifre decimali , che sia multiplo di 3 , biso- 
gna supplirvi con degli zeri , e scriverlo cosi 
643o , o443oo. 

In questa maniera si enuncia dicendo 

643o metri cubi, 44 decimetri cubi, e 3oo centim.cubi. 

E inutile entrare in maggiori particolarità sopra 
questo soggetto 5 poiché sarà molto più comodo di 
tenersi alla prima enunciazione, purché si abbia cura di- 
noti confondere il decimo , il centesimo , ec. del me- 
tro cubo col decimetro, col centimetro, [ec. cubi. I 
, primi si rapportano a de’ parallelepipedi rettangoli 
aventi lutti per base il metro quadro , e per altezza 
un decimetro , un centimetro , ec. 

Quando colle antiche misuie non si voleva ope- 
rare che sopra numeri iuteri , si convertiva ciascun 
dei fattori del volume cercato nelle suddivisioni della 
più piccola specie , che si fosse trovata nei tre ; il 
prodotto irovuvasi espresso in cubi aventi queste sud- 
divisioni per lato ; in linee cubi , per esempio, se i 
fattori erano stali convertili iu linee. Arrivavasi in 
seguilo a delle misure maggiori osservando , che 

il pollice cubo equivale a 

ovvero . . . , . 1728 linee cubi, 

il piede cubo • ». 1728 pollici t cubi, 

la tesa cuba 6 X 6 X 6 r ovvvero 216 piedi cubi j 

e dividendo tanto, quanto era possibile per questi nu- 
meri. > '. 

Il più Spesso lasciaVànsi i fattori sotto la forma di 
numeri complessi. Moltiplicando due de’ fattori tra loro 
calcolavasi primieramente in tese , quadre, tese-piedi, 
tese-pollici , ec. I’ area , che servir doveva di base al 
volume .cercalo ( considerala' come quello d’ un pa- 
rallelepipedo rettangolo') $ poi si riguardava quest'a- 
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rea come la base d’un parallelepipedo rettangolo aven- 
te una tesa d’ altezza , e che stava io conseguenza al' 
corpo cercato come 1’ unità stara al terzo fattore, che 
poteva allora essere riguardalo come un nuujcio 
astratto. E manifesto che 

i.° Una lesa quadra di base sopra una tesa d al- 
tezza forma un cubo d.’ una tesa di lato 'ovvero una 
lesa-cubcu , 

a. 0 Una tesa-piede , vale a dire un rettangolo 
d’ una tesa di lunghezza sopra un piede di larghezza, 
essendo presa per base d’Un parallelepipedo rettangolo 
d’una lesa d'altezza , questo parallelepipedo h» due 
costole contigue d' una tesa , e può essere consideralo 
come avente una tesa quadra di base sopra un piede 
d’altezza : gli si dà per quésta ragione il uome di le- > 

sa-piede , il che si scrive t. l. pi.: ne son necessarie 
6 per formare la tesa cuba; 4 

3.® Una tesa-pollice sopra una tesa di'altezza for- 
ma parimente un parallelepipedo d’ una tesa quadra* 
ta di base sopra un pollice di altezza , che si chiama 
tesa-tesa-pollice , e che s’ indica per t. t. po. : ne 
son necessarie »2 per formare la tesa-tesa-piede ; 

4-° La medesima progressione somministra in se- 
guito delle tese, tese-linee , ovvero, t. t. I. , tese-te- 
se-punti , ovvero t. t. pt. 

II vdume del parallepipedo d’ una 'tesa di al- 
tezza si trova cosà espresso da un numero , il qu ale 
rapportasi a delle suddivisioni assi semplici , e non 
si tratia d’ altro che di moltiplicare, col mezzo dèlie 
parli aliquote, questo numero per l’altezza del parai-, 
lelepido proposto. 

Ecco per esempio , il parallelepipedo rettangolo, 

Je cui dimensioni sono ; 

4gt op» 7po , 3zt 4 P i 5po , e 5t api topo 
Le due pfime digià impiegate ,nell ? Articolo Vili. (pag. 1 
i G i ) datino per prodotto - ' '■ { 

i634t.t 3i pj 2t.po 3tl. iot.pt* ’ • ’• - [ ' 

v f»<* j ; i- i 

Un parallelepipedo costrutto su questa base , e sopra, 
una lesa d’ altezza conterrebbe ' 

r i 

i634t. t - 1 3t.t.pi at tpo / 3i-tl iot t.pt, 
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moltiplicando questo numero per 5t , api , topo, al- 
tezza del parallelepipedo proposto, avremo il volume 
di quest' ultimo » - 

• ' * " » * ? 

i634t.t.t. 3t tpi at.tpo 3t.tl iot.t-pt 
5t api iopo 


8 ijo 


Per at.t p 

It.tpi 

Per 2 t.t.po 
Per 3 t.t.t 
Per 6‘t.t.pt 
at t.pt 
2tt.pt 

Per api 
Per6po 


apo 

: 


4 

5 


io 


3 

2 


6 

io 

io 


544 5 


i36 


2PO 


45 

45 


9 Tì 


9. n -n 


A, 

i a - 
IO 
12 
3 
12 
3 
2 * 


8 

Prod.toJ. 8944 t t.t 3t.tpi ìt.t.po 8t t.l. 3t.t.pt - 

8 r 

Io luogo di si può aggiungere uu’ unità alle tese- 

tese-punti. ‘ 

Nella pratica si ha raramente bisognò di spingere 
i calcoli sino alle ultime suddivisioni coni’ io 1’ ho lat- 
to qui "sopra , perchè il lor valore è quasi nullo : e 

quando non si tratta che di determinare il prezzo d’ 
un dato lavoro , la forma di queste suddivisioni è la 
più comoda: frattanto esse qualche vojta riduConsi a 
misure cubiche , e per questo serve osservare , che 
la tesa cuba contenendo 216 piedi cubi , 

. . , \ 216 

la tesa-tesa-piede ne cont. — g , ovvero 30 j 
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’ . 4 ■ - 36 , . 

la icsa-tesa-pollice. . • • , ovvero o, 

3 ; v • « 

la tesa-tesa-liiiea . . * . • » , — j ovv - ~jr > ovvero 

43apo cubi ( poiché il piede cubo contiene 1728 pollici 
cubi ) ; 

/ ' £ . ■ , f 

la lesa tesa-p noto ...... ovvero 36 po cubi. 

In conseguenza si moltiplicano rejpeltivameule 
pei mi tire ri 36 , 3,i- , 36 i diversi numeri delle 

4 « - ■ 1 

suddivisioni indicale di sopra, coll attenzione di mol- 
tiplicare per 43 z il resto delle tese-tese-linee , se la 
divisione per 4 ne lasciasse , uno , di couture il prò-, 
dotto per de’ pollici cubi , ed unirlo a ciò , ebe Jut , 
ranno le tese-tese- puuti. Il numero 

' 89Ì4 t-t t ‘ 3 tt'P‘- rt.t Po. 8t-t.I. 4 *-t-P t .- 
trovato di sopra diviene • ’ • 

• 8g44 tese cube, 1 1 3 piedi cubi, i 44 p°^' c ' cu n'‘ , 
L'uso de’ Mercanti dileguarne era di misurare 
questo genere non con lo lesa cuba, ma colla sufica, 
che dessa avevano stabilita di 6 pollici in quadro su 
12 piedi di lnughezza, vale a dire, formante uupa- 
railelepipedo • rettangolo , la cui base fosse uu quaJiato 
di 6 pollici di lato , e 1’ altezza 12 piedi; questa ba- 
se avendo — — piede di lato, contiene dipiedequa- 

dro, e moltiplicando per 1' altezza 12 , si trovano tre < 
piedi cubi per il volume della soliva. Questo volu- 
me preso per unità , era diviso in sei parli chiamale 

piedi di soliva , ciascuno de’ quali equivaleva in con- 

eguenza a"d piede cubo, ovvero a 864 pollici cu- 
bi. Il piede di soliva si divideva pure in 12 parti ^ 
chiamate pollici di soliva , e continenti iti conseguen- 
za ciascuna" 72 pollici cubi: \ % , . 

Si vede , che le divisioni della soliva seguivano^ 
la medesima legge che quella della tesa cuba tu lese 
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jse-p.edi e C . , e Ja soliva intera essendo dj 3 },j e Jj 

i>i ^duT CSSere ,* a 7 a ma P nrfe della lesa cubi. 

p nque , moltiplicandola per ni , convenire 
un. numero d, tese-cube , tese-te, ‘-piedi , ee. , fr'Z 
J*ve, e paro di sdiva, cor, questo mezzo (a tesa di 
l l* n t am l rien " e '.ebbe nelle regole della jesa generale 
marlf d' t ® eoslon | l - Non è punlo pi'u riilHcile 6 di for- 
in ■> 1 1 6 re . 3 ° e P ar,| coJari per ottenere immediaiai- 

aolive ' rCSU lal ° de,,a mis nta cubica d’ un solido in 

Ma quando T uniformità delle nuove miaure , le 
qua i ri t ucono lutto al metro cubo, ovvero allo stero. 
e la loro suddiv.sion decidale ^ la quale rende tolte 
le operazioni simili a quelle , che si difettano sui 
numeri interi, son preferibili a questi diversi • melodi, 
comunque ingegnosi essi possan sembrare. Ponendole 
qui sotto gli occhi del Lettore in paragone coi calco- 
li aecqnali, ho avuto principalmente per fine di ren- 
der p, u mirabde 1’ immenso vantaggio di que ti ulti- 
mi. 'autaggio, del quale bisogna sperare che sarà 
convinta la Generazione futura, se la sua educazione 
•ara ben diretta su questo punto; poiché fino a tanto 
cue gli Artefici non si disfaranno del piede , e della 
tesa , eh essi portano seco.loro , e che i medesimi se 
‘ne serviranno per prendere le loro miure, e che do- 
po aver fatto il calcolo .secondo <iuf«:e > misure , essi 
oyanuo ancora , per conformarsi alla Legge , con- 
venire le antiche misure in nuove, egli è impossibile 
C le **si* vedano nel .Sistema metrico decimale altra 
cosa che un’ innovazione importuna. Finalmente sareb- 
be necessario che fusti quelli , i quali hanno dei nu- 
mei 1 a prescrivere, tanto coinè Amministratori che 
come Ingegneri , scegliessero tanto (pianto c passibile 
t numeri tondi in nuove misure, come facevasi nelle 
antiche. , ■ ‘ 

Le conversioni da un Sistema in un altro dive- 
nendo rare di più in più, si effettuerebbero senza pena 
mercè ‘delle .Tavole calcolale già da gran tempo per 
quest oggetto; e quando non si avessero queste Tavole 
sotto mano, vi si supplirebbe calcolando mediante le 
dimensioni ridotte in nuove misure il valor del voln- 
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me, die si vuol esprimere con. queste misure. In lai 
mnnieia formando il cubo del numero decimale, eh’ e- 
sprirae la lesa pel metro, si avrebbe if rapporto della 
tesa cuba al metro cubo. 

Il legname da ardere misurasi disponendolo in una 
intelajatura , e la massa prende la forma d' un paral- 
lelepipedo rettangolo,, il (piale ha per base l’area di 
questa intelajatura, e per altezza la lunghezza dei pez- 
zi. L’ intelajatura , che determinava 1 ’ antica corda , 
aveva 8 piedi di lunghezza sopra f\ piedi di altezza, 
ed -in conseguenza 3 z piedi quadri di superficie. La • 
lunghezza dei pezzi essendo di 4 piedi , la corda di 
legna conteneva 128 piedi cubi; e col mezzo ili que- 
sto numero se ne calcolerebbe senza pena il rapporto 
col metro cubo , ossia stero. 

Quando le misure non sou de’ parallelepipedi ,' ma 
de’ cilindri, eome lo erano ili troni , le siajt, e colpe 
lo sono i litri , i loro volumi si calcolano col mezzo 
dell’ espressioni proprie a questa forma di corpi. 

X. Parlerò adesso del metodo , che bisogna im- 
piegare per estrarre le radici seconde, o quadrale dei 
numeri. Suppone questo metodo, che si conoscano le 
seconde potenze o i quadralidi quei numeri , che sono 
espressi per mezzo d’una sola cifra: ecco dunque i no- 
ve primi numeri colle loro seconde poleuze, o quadrati 
scritti al disotto di ciascheduno 

1 , a , 3 , 4 , 5 , 6 , 7 , 8 , 9 , 

«,4,9, 16, a 5 , 36 , 49, 64 , 81. 

Si fa manifesto da questa Tavola, che la secon- 
da potenza d’ un numero espresso da una sola cifra, 
non ue contiene più di due: 10, eh’ è il più piccolo 
numero espresso da due cifre, u ha tre nel suo qua- 
drato 100. A fine di prepararsi a decomporre la se- 
conda potenza d’ un Dumeto espresso da due cifre, fa 
di mestieri osservare , che dalla Proposizione dimo- 
strata all' Art. Vili, si deduce facilmente che , se un 
numero qualunque si consideri come composto di die- . 
cine e di unità , il quadrato di questo numero dee 
contenere il quadralo delle diecine , due volte il pro- 
dotto delle diecine per le unità , ed il quadrato delle 
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Prendasi .'per esempio, il numero 47, e"si de- 
componga in 40+7, oppure in \ diecine, e 7 unilà: 
*e si rappresentino per B le 4 diecine ovvero 40 unità 
e per C le 7 unità, avremo , in virtù della Proposr- 
zioue qui sopra enunciata, (B-|-G)'‘:=:B■‘-|-2BXG+C :, ; 
e sostituendo in luogo di B e - C i loro valori otter- 
remo - . 

( 4 H- 7 ) j = 47 X 47 = 42 X 4 ° +80X7+7X7 

= it>oo+ 5&+49 =3209, 

Per ritornare adesso dal numero 2209 alla sua ra- 
dice 47 , osserveremo priemerarneote, che il quadrato 
delle diecine 1600 non ha cifre significative d’ un or- 
dine inferiore alle centinaja, eh’ egli è il maggior qua- 
drato, che possano contenere le 22 centinaja di 2209, 
poiché 22 cade tra 1 6, e 25 , sale a dire tra il qua- 
drato di 4, e quello di 5 , come il 4 ? cade tra 4 die- 
cine , ovvero qo , e 5 diecine, ovvero 5 o . 

Se dunque cerchiamo il maggior quadrato conte- 
nuto in 22 troveremo t6 , la oui jadice 4 esprimerà 
le diecine di quella di 2209» togliendo in seguito 16 
centinaja , ovvero »6oo , da 2209 , il resto 609 con- 
terrà ancora il doppio prodotto delle diecine per le 
unità , cioè 56 o , ed il quadrato delle unilà , ovvero 
4 g- Ma il doppio prodotto delle diecine per le unità, non 
avendo cifre d’ un ordine inferiore alla diecine dee tro- 
varsi nelle due prime cifre 60 del resto 609, le quali 
conterranno inoltre la diecine provenute dal quadrato 
dell’ unità. Frattanto, dividiamo 60 per il doppio 
delle diecine 8 , avremo , trascurandone il resto , un 
quoiiente 7 eguale alle unità cercate. Dipoi , molti- 
plicando 8 per 7, formeremo H doppio prodotto delle 
diecine per le unità, cioè 56 o; il quale tolto dal re- 
totale 609, otterremo uni differenza 49» la quale 
debb’ essere , *e lo è difatto , il quadrato delle unità. 

L’operazione , della quale ho sin qui ragionato, 
si dispone nel modo seguente 


V 

« • 


4 >’ 
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! M E N 

| 

I 87 


T O 


60 

68 


9 

9 


Si scrive il numero proposto come se si trattasse 
di dividerlo per uu altro , e si destina per la radice 
il posto , che dovrebbe occupare il divisore. Dipoi si 
separano per mezzo d’ mia virgola le unirà , e le die- 
cine , nffine'di non considerare che le due prime cifre 
sulla sinistra , le quali debbono contenere il quadrato 
delle diecine della radice. Si cerca il maggior quadrato 
16 contenuto in queste due cifre ; si porta la radice 4 
al posto, che le è stato destinato , e si toglie 16 da 
11 ; allato del resto 6 s’abbassano le due altre cifre 
og del numero proposto ; si separa 1’ ultima , che non 
entra nel doppio prodotto delle diecine per le unità ; 
si divide la parte restante a sinistra per 8 , doppio 
del numero delle diecine della radice , il che dà per 
«quoziente le unità 7 ; e per formar simultaneamente 
le due ultime parti del quadralo , che deggion esser 
contenute ir. 6og , si scrive *7 allato di 8 , e rie resulta 
87 eguale al doppio del numero delle diecine, più le 
unità , ovvero 2 B-j-C ; il quale essendo moltiplicato 
per 7 , ossia per C , riproduce 609— iBX^-J-C 1 ; ov- 
vero il doppio prodotto delle diecine per le unità, più 
il quadrato delle unità : facendo la sottrazione noti re- 
sta niente , e 1’ operazion terminata prova che 47 è la 
radice quadrala di 2209 

Si debba ancora estrar la radice quadrata da 3 a 4 > 
dispongo 1’ operazione nel modo , clic segue : 

- ' 1 


22.4 

224 


18 

•* > 

28 


e secondo ciò , ch’è stàio già detto, trovo i per le die 


Sigitized by Google 


VJ 2 SUPPLEMÉNTO 

ciue della radice ; queste diecine , essendo raddoppia. 
t>, datino il numero 2 , per il quale bisogna divide. 
- re le due prime cifre 22 del resto. Ora 22 conitene 2 
undici volle ; e nella radice non solamente non si può 
avere nè più di 1 o nè 10, ma anco il 9 stesso sareb- 
be troppo grande nel caso attuale •, poiché scrivendo 
g allato di 2 , e moltiplicando 29 per g, come lare- 
gola lo prescrive , s’ avrebbe per resultato 2G1 , il 
quale non può togliersi da 224 - Non si dee dunque 
riguardare la divisione di 22 per 2 sennonché come 
un mezzo approssimativo per trovar le unità ; c biso- 

- gna diminuire il quoziente ottenuto fino a lauto che 
arrivisi ad un prodotto , che non sorpassi il resto 
224: condizione, alla quale sodisfa il numero 8 , poi- 
ché RX'- > -G=224 > dunque la radice cercala è 18. 

- . Formando le tre parti del quadrato di 18, si trova: 

B’rm 00 


2l3XC=iGo 



Totale 3 a 4 = =i 8 Xi 8 5 


e si vede chiaro che le sei diecine , le quali son con- 
tenute nel quadrato delle unità, essendo riunite a 160, 
doppio prodotto delle diecine per le unità , alterano 
questo prodotto di maniera , che la divisione pel dop- 
pio delle diecine non può sempre dare le sole unità. 

L’estrazione della Vadice quadrata d’ un numero 
composto di tre , o quattro cifre , non dee portare 
difficoltà dopo ciò , che precede ; ma sono per altro 
necessarie a notarsi , alcune particolarità per porre il 
Lettore in istato d’ estrar la radice da un numero e- 
spresso da quaute cifre si vogliano p e vedremo che 
ciò dipende dai principi digià spiegati. 

Ogni numero intero al di sotto di 100 non avrà 
che quattro cifre nel suo quadralo ; poiché, quello di 
100 è 10000 , oyvero il più piccol numero espresso da 
cinqqe cifre.. Ciò posti-, per esaminare la formazii n 
del quadrato d’ un numero al di sopra di 100 , come 
di 473 , per esempio , si potrà decompor questo nu- 
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mero in 47°-|“3 , ovvero 47 diecine più 3 unità 5 e 
per dedurre il suo quadrato dalla formula 
B’+sBXC+C 1 

faremoB=4~diecine=47o un '*a , C=3 unità , d’onde 
B J =22ogoo < 

aBxC= 2820 » 

C’= 9 

' ' * 

Totale 223729=473x473. 

Si vede perciò in quest’ esempio , che il quadrato 
delle diecine non ha cifre significative d’uu ordine in- 
feriore alle cenlinaja ; e ciò dtlih’ essere in generale , 
poiché delle diecine moltiplicate per delle diecine pro- 
ducon sempre delle centinaia ( Arii in. 3a ) 

Dunque nella parte 2237 , che resta sulla sinistra 
del imm. 0 proposto , dopo che n’ avrem separate le 
diecine , e le unità , dobbiamo cercare il quadrato , 
delle diecine } e siccome 473 cade tra 47 diecine, ov- 
vero 49° 1 e 4^ diecine , ovvero 4&> » *1 2237 dee a". 

cadere tra il quadrato di 47 » e quello di 4*1 5 dal 
che procede clie il maggior quadralo contenuto in iiZ'j 
sarà quello di 47 1 ovvero quello delle diecine della 
radice. È dunque evideute che , per trovar queste 
diecine , bisogna operare come se si volesse estrarre 
la radice quadrata da 2237 ; ma, in vece di giunger 
tosi ad un resultalo esatto , si troverà un resto conte- 
nente le cenlinaja formate dal doppio prodotto delle 
47 diecine moltiplicale per le unità. 

Per effettuare il calcolo , si dispone 1’ operazione 


4 

* . 


appresso 
22 ; 37 , 

*9 1 
1 

473. * " 


l6 

1 

! 

1 

87 


63 , 7 
60 , 9 

l 

! 

943 * 

- -j *. " - * ' ^ 


282.9 

282.9 

1 

t 

* * "* ' * 

% 

000 0 

t . 

* 

' a 


- 
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Si separano in primo luogo le due ultime cifre 29^, e 
per eslrar la radice dal numero 2237 , che resta sul- 
la sinistra , si separnuo pure le due ultime cifre 37. 
di questo numero* in questa maniera il numero prò- 
pesto è diviso in membri di due cifre ciascuno , nu- 
dando dalla destra verso sinistra. S’opera sopra i pri- 
mi due membri come nbhiam fatto nel numero prece- 
dente sul numero 2209 . e si ottengono le due prime 
cifre della radice 4? t ma si trova uu resto 28 , il 
quale unito alle due cilre 29 dell’ultimo membro con- 
tiene il prodotto di 47 diecine per le unità , ed il 
quadralo delle unità. Si separa la cifra 9 , la quale 
non può far parte del doppio prodotto delle diecine 
per le unità , e si divide 282 per 94 , doppio di 47 
diecine ; scrivendone il quoziente 3 allato del 94 , e 
moltiplicando q 43 per 3 , viene 2829 ; numero preci- 
samente eguale all’ ultimo resto : e l’operazione è cosi 
terminata. 

l’er far vedere con e si dcbl a operare sopra un 
numero qualunque , poso ad istiar la radice , da 
22391824. Qualunque sia questa radice , possiamo 
sempre concepirla decomposta in d ecine , e unità , 
come negli escnipj piecedentù II quadrato delle dieci- 
ne non avendo alcuna cifra significativa d’ un ordine 
inferiore alle centinaja , le due ultime cifre 24 non 
potranno esservi comprese. Si separeranno dunque } e 
il Problema sarà ridotto primieramente a cercare il 
maggior quadrato contenuto nelle parli 223918 , che 
resta a sinistra. Questa parte essendo composta di più 
di due cifre , bisogna concludere che il numero , il 
quale esprime le diecine della radice cercala , ha più 
d’ una cifra 5 questo numero può dunque anch’esso es- 
ser decomposto come gli altri iti diecine , e unità. Il 
quadralo di queste diecine non eutraudo punto nelle 
due ultime cifre 18 della parte 223918 , sarà dunque 
nelle cifre 223 g , che restano a sinistra , dove biso- 
gnerà cercare questo quadralo } e poiché 223 g ha pu- 
re più di due cifre , il quadrato , eh’ egli dee conte- 
nere , ne conterrà almeno due nella sua radice ; il nu- 
mero esprimerne le diecine , che noi cerchiamo , avrà 
dunque più d’ uua cifra , egli è perciò finalmente in 
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11 , che bisogua cercare il quadralo di quel nnrneroj 
che rappresenta le unità dell' ordine di più elevato 
della dimandata radice. Da questa serie di ragionamen- 
ti , die si possono spingere tanto lontano cìie si vor- 
rà , il numero proposto si troverà. diviso in membro 
di due cifre andando dalla destra a sinistra: ma è be- 
ne nulladirneuo d’ essere prevenuti, che l'ultimo mem- 
bro a sinistra potrà non contenere che una solu cifra 
Il numero proposto esseudo cosà diviso in membri, 
e distribuito come si vede nell* esempio, che se- 
gue, s’opera sui tre primi membri come 
pio del uum. antecedente; ed 22,39,18,24 
allorché sonosi trovate le pri- 


63 ,o 
(io 9 


3 o .,8 

282,9 


nell* esem- 
4 7 32 

87 


943 

9462 


1892,4 

1892,4 


0000,0 


me cifre 473 » allato al resto 16 

189 si abbassa il quarto mem 

bro 24 , e si considera il nu- 
mero 18924 come contenente 
il doppio prodotto delle 473 — 
diecine trovale per le unità 
cercale, più il quadralo di que- 
ste unita. Si separa 1 ’ ultima — 
cifra 4 , e si dividono quelle 
che restano a sinistra , per 
946 doppio di' 473 ; e si fa iu — 
seguito la verificazione del 
v 

quoziente 2 , come nelle operazioni antecedenti. 

L 1 epcrazione si termina a questo punto nell’esem - 
pio precedente : ma è facil vedere che, se vi fosse un 
membro di più , le quattro cifre trovate 4 ? 3 2 espri- 
merebbero le diecine d’ una -radice ., di cui si cer- 
cherebbero le unità : e che.'', per conseguente, biso- 
gnerebbe dividere il resto , che allora si avrebbe, più 
la prima cifra del membro seguente pel doppio di que- 
ste diecine; e cosà di seguilo per ciascuno dei mem-" 
bri da abbassarsi successivamente uno dopo dell’ altro. 

Se succedesse che dopo d’aVere abbassato un mem- 
bre,il resto unito alla prima cifra di questo membro noq 
contenesse il doppio delle cifre trovate, ’besognerebbe 
porre zero nella radicc;poicbè allora la radice non ave- 
rebbe unità di quest'oraiue : si abbassarebbe io segui - 
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lo il membro seguente per coutinuare J’ operazione se- 
condo il solito. L’ esempio qui 49,42,09 I 7 o 3 

mulo e relativo a questo caso. 04,209 I 

Non si sono scritte le quantità 0000 0 I i 4 o 3 
da sottrarsi , ina sonosi effel- i 

tuate le sottrazioni a mente , 1 

come nella divisione si è l'atto. .. | 

t lutti i numeri proponibili non sono quadrati per- 
“'V ; e gettando gli «cebi sulla Tavola alla pagina 
1 . si vede, die, tra i quadriti li ciascuno dei novi pri- 
mi numeri esistono delle lacune, ove si coinprendereb- 
ber piu numeri intrrmadj consecutivi, i quali non hanno 
la corrispondente radice, 45 , per esempio, non c un qua- 
1 ?'°* P ou ,u cade Ita 3 (j, e 49 Succederà il più delle 
volte che il numero , del quale si cercherà la radice 
quadrata , non l’ avrà ; ma operando come se il uu- 
mero avesse , il re->uila(o saia la radice del mageii r 
quadrato possibile, cb’esso contiene. Se si cerca, per 
esi in pio , la radice di 22 7 (> , troveremo 47, e resterà 
>7 . o che dimostra , che il maggior quadrato conte- 
nuto in 227O è quello di 4 7 , ovvero 2209. 

Siccome potiebbe restar dubbiezza , dopo d’aver 
tio\.iia .1 radice del maggior quadrato contenuto in un 
numero, d aver posta qualche cifra troppo debole 
nt .i iai iet , ecco un mezzo , onde riconoscere se il 
resto sia troppo considerabile , e se la radice trovata 
sia lioppo piccola . Il quadralo di B 4 -C esseudo 
B’-j-sBxC+L’ 

se facciamo — 1 , il quadrato di B 4 -t sarà 
B’-f-iB-f,; 

quantità , che differisce da B’ , quadrato di B , del 
doppio d. B pu, | un, là. Dunque , se la radice tro- 
vata dovesse essere aumentata dell' unità , o di più 
del Ulll ta , Insognerebbe che il suo quadrato , tolto 
dal numero proposto,lasm„sse un restò almeno cena- 
te adue volte questa ra lice , più 1 ' unità. Tulle le 
volte cl.e questa crcos.auza non avrà luogo, la radice 
es u à Ue .sicuramente quella dal maggior quadralo con - 
tenuto nel nu iti ero proposto. 

i oichè , all elicilo di moltiplicare una frazione per 
una m/.ioue , bisogna moltiplicare i numeratori tra lo- 
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ro, come pure i denominatori, è manifesto che il pro- 
dotto d’ una frazione per se stessa, ovvero il quadrato 
cT auna frazione è eguale al quadralo del suo nume- 
ratore , diviso per il quadrato del suo denominato- 
re. Segue da ciò che , per estrarre la radice . qua- 
drala da una frazione, bisogna eslrar quella del suo 
numeratore , e quella del suo denominatore. Cosi la 
a5 5 

radice di ^ è - , perchè 5 è la radice quadrata di 


25 , e 8 quella di 64. 

E una cosa importantissima da osservarsi, che non 
solamente i quadrati delle frazioni propriamente dette 
son sempre delle frazioni, ma che ogni numero fra- 
zionario irriducibile , essendo moltiplicalo per se me- 
desimo, darà sempre un numero frazionario pure ir- 
riducibile (a). 

Resulta da quest' ultima Proporzione, che tutti £ 
numeri interi, i quali non sono quadrali perfetti non 
hanno radice nyn solamente in numeri interi , ma 
neppure in numeri frazionar j. Tuttavia si concepisce 
che debb’ essere una quaulità , la quale moltiplicata 
per se stessa produca un numero qualunque , 2276 , 
per esempio, e che in tal caso questa qiiautilà è com- 
presa tra 47 > e 4 ® 5 poiché 47 X 47 dà un prodotto 
minore di questo numero. 48 x 48 ne dà uuo maggio- 
re; e dividendo l'intervallo, che v’è tra 4 ? » e 48 
in frazioni, si trovan dei numeri frazionari , i quali 
moltiplicati per loro stessi- danno dei prodotti maggiori 
del quadrato di 47 » minori di quello di 48 ; ed ap- 
prossimanti di piu in più al numero 2276. 

L' estrazione della radice quadrata , applicandola 
ai numeri, i quali non son quadrati perfetti, da dun- 
que origine ad una nuova specie di numeri , nello 
stesso mbdo che la divisione genera le frazioni : ma 
evvi questa differenza tra le frazioni , e le radici dei 
numeri, 'i quali non sono quadrati perfetti , cioè, che 


(a) Vedete la dimostrazione nel a, 97 degli Elementi 
et àlgebra. 

12 
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> primi i quali si comppogono sempre d* un numero 
esalto di parli dell 1 unità, hanno cou quest’ unità una 
misura comune , ovvero un rapporto espresso da dei 
numeri , interi , laddovecchè i secondi non 1’ hanno. 

Se, a causa d’ esempio, si concepisca 1 ’ unità co- 
me divisa in cinque parti , e s\esprima con nove di 
queste parti il quoziente della divisione di 9 per 5 , 


O 1 

ovvero^ ,* y , 


ossendo contenuto cinque volte nel- 


1 ’ unità , e nove volte in)?- , è la 


comune misura 


dell’ unità , e della frazione^- j ed il rapporto di 

queste quantità è quello de’ numeri interi 5 , e 9. 

Considerando che i numeri interi , come pur le 
frazioui, hanno coll’ unità una misura comune, si di- 
ce che queste quantità sono commensurabili coll’ uni- 
tà, ovvero semplicemente commensurabili; e peichè i 
loro rapporti , o ragioni , che hanno coll’unità sou 
espresse da numeri interi , s’indicano pure i numeri 
interi , e le frazioni sotto la comune denominazione di 
numeri razionali. 

Al contrario le radice quadrala d' un numero, il 
quale non è quadralo perfetto , è incommesurabile , 
ovvero irrazionale ; perchè , questa non potendo es- 
sere rappresentata da alcuni frazione , ne segue che 
in qualunque uumero di parli sì opponga di\isa l’u- 
nità; non ve ne sarà mai alcuna, per quanto piccola 
sia , che possa misurare insieme , ed in una maniera 
esatta , tanto la radice , quanto 1’ unità. 

Per denotare generalmente una radice da estrarsi, 
sia che si possa ottenerla esattamente , o nò , ci ser- 
viamo del segno y , che chiamasi radicale : 

• y(i6) « la stessa cosa che 4» 
y(a) è incommensurabile , o irrazionale. 

Benché non si possa per mezzo d’ alcun numero 
intero, o frazionario ottenere un’ espressione esalta di 
V(a) , nulladimeno possiamo approssimarvi di tanto 
quanto si vuole, convellendo questo uumero a in una 
frazione , il cui denominatore sia un quadialo ; e la 
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radice del numeratore, presa solamente in numeri in- 
teri più prossimi alla vera , darà quella del numero 
proposto, espressa in parti della specie indicata dalla 
radice quadrata del denominatore. 

Se si converta , per esempio , il numero 2 iti 
5o . .* 

25.»»* , avremo—. La radice di 5o essendo 7 in nu- 
. 23 

meri interi , e quella di 25 essendo esattamente 5 , 


7 

5 


ovvero 1 , 


per 


la radice di 2 ; valore 


che differisce dal vero meno d’ un quinto. 

E manifesto da questa operazione fondata sopra 
ciò, che abbiamo veduto qui sopra , che il quadrato 
d' una frazione vien espresso da una nuova frazione , 
che abbia per numeratore il quadrato del numerator 
primitivo , e per denominatore il quadrato del deno- 
minatore parimente primitivo ; e eli’ essi s’applica a 
qualunque specie di frazioni che sia, e più facilmente 
ancora alle decimali, che a tutte I’ altre. Infatti segue 
dallo stesso principio , che il quadrato d' un numero 
espresso iu' decimi debb’ esser composto di centesimi ; 
quello d’ un numero espresso in centesimi debb’ èsserlo 
in dieci-millesimi, e così di seguito; e che in conse- 
guenza il numero delle cifre decimali del quadrala 
è sempre doppio di quello delle cifre della radice - 
Quest’ ultima osservazione può dedursi ancora dal prin- 
cipio della moltiplicazione dei numeri decimali, come 
quella che vuole, che un prodotto contenga tante ci- 
fre decimali quante ve ne sono in uno insieme dei fat- 
tori e nell’ altro. Nel caso attuale il numero proposto 
considerato come il prodotto della sua radice moltipli- 
cata per se stessa, dee avere due volte tante cifre de- 
cimali quante n’ ha questa radice. 

Essendo tutto ben inteso quel, che precede, èfa- 
cil concludere che, se si vuole ottenere la radice qua- 
drata di 227, per esempio, approssimata fino alle cen- 
tesime parti , bisogna ridur questo numero in dieci- 
millesime, e vale a dire, aggiungere quattro zeri alla 
destra di questo numero , il che darà 2270000 dieci- 
millesimi; dalle quali n’ estrarremo la radice come dai 
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un cousimi I numero d’ unità: ma per indicare, che il 
resultalo debb’ essere in centesime , separeremo con 
una virgola le due ultime cifre alla destra. Troveremo 
in questa maniera, che la radice di 227 , coll 1 errore 
più piccolo d' una centesima, è i 5 , 06. Eccone 1 ’ ope- 
razione. 

2,27,00,00 J i 5 o 6 


| a 5 
3 oo 6 


12,7 
2 00 00 
*9 64 


Se il numero proposto contenesse di già dei de- 
cimali , bisognerebbe renderne il loro numero pari , 
conferme lo vuole 1 ’ estrazione della radice. A fine d'e- 
strarre; per esempio, la radice di 5 1 ,7 , si porrebbe 
uno zero in seguito di questo numero perchè egli avesse 
almeno delle centesime, e s’ estrarrebbe in appresso la 
radice quadrata da 51,70. Se si volesse avere una de- 
cimale di più, si porrebbero due altri zeri in seguilo 
di questo numero; il che darebbe 61,7000 , e trove- 
rebbesi 7,19 per la sua radice. 

Quei, che vorranno esercitarsi , potranno cercare 
le radici quadrate de' numeri 2 , e 3 con sette cifre 
decimali ; il che esigerà eh’ essi pongano quattordici 
zeri alla destra di questi numeri, e dovrau trovare 
per resultati 

V(2)=i,4i 42 1 36 , V(3)=t,732o5o8. 

, All’ effetto d’ approssimarsi alla radice quadrata 
d’ una frazione, l’ idea, che ci si offre in principio, è 
.quella d’estrarre per approssimazione la radice quadrata 
dal numeratore, e dal denominatore. Ma con un poco 
di riflessione ci accorgeremo ben presto che si può evi- 
tare una di queste operazioni , facendo iu modo che 
il denominatore si? un quadrato perfetto ; e ciò nou 
riducesi ad altroché a moltiplicare i due termini della 
frazione proposta per questo denominatore. Se si aves- 
se, per esempio, da estrarre la radice quadrata da— , 
si cangerebbe questa frazione iu 
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3X7 *•' 


181 


7X7 49 . '* . 

moltiplicando i suoi due germini per il denomina- 
tore 7. La radice del numeratore di quest’ ultima fra- 
zione . essendo presa in numeri interi , darà ™ per 
radice quadrata di - ; e questa radice differisce dal 
vero meno d’ un settimo. 

Ad oggetto di ottenere un maggior grado di esat- 
tezza , bisognerebbe convertire, almeno per approssima. 
3 

zione , la frazione — in un’ altra , il cui denominalo- 

7 1 . 

re fosse il quadrato d’ un numero maggiore di 7. Avreb- 

besi , per esempio , approssimata presso a — v l a radi - 

3 i 1 3 • , . 

ce cercata , se si convertisse — in Z25mi , poiché 225 

7 g r 

è il quadrato di i 5 : oosì verrebbe ' 


di 2 z 5 'ni, ov. 


vero — - : valore , che differisce dal veao meno di — > 
az 5 c 223 : 

, 06 , q io 

la radice di ' L — e tra e ■— = ; ma si approssima piu 

2 01 D 1 D 1 3 

alla seconda frazione che alla prima , perchè 96 è più 


vicino a 100 che 81 : si avrebbe dunque 


io 

i 5 


oppn- 


2 3 

re j- per la radice di — , la quale differisce dal vero 

meno di — - . 

i 5 

Se si volessero impiegare i decimali per estrarre 
la radice approssimativa dal numeratore della frazio- 
2 1 

ne , si troverebbe 4 i 583 per la radice approssi- 
mata del numeratore 21, e si dividerebbe qnesto re- 
sultato per la radice del nuovo denominatore. Spin- 
gendo il quoziente fino alla terza decimale , si trova 
o , 655 . 

* Resta adesso a parlare del metodo , che dee se- 
guitarsi per estrarre la radice terza 0 cubica da un 
numero qualunque. 
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Prima di UiUo conviene conoscere i cubi de’ nu- 
meri composti d’ una sola cifra ; nella tavola seguen- 
te ci sono questi numeri , e i loro respellivi cubi. 

3 , 4i 5 ) 6 , 7 > 8 9 , 

i , 8 , 27 , 64 * ia 5 , 216 , 343 , 5i2 , 729. 

Quando dunque si dovrà estrarre la radice cubi 
ca da uno de' numeri-, che sono nella seconda linea 
della precedente Tavola , questa radice sarà il nume- 
ro corrispondente a'1 di sopra nella prima linea. 

I numeri composti di più d' una cifra hauno i lo- 
ro cubi composti di più di tre cifre : 10 , che è il 
numero più piccolo di tutti qnelli di due cifre , Ira 
per cubo 1000, ch’è il più piccolo de’ numeri di quat- 
tro cifre. 

Per trovare il detto metodo d’estrazione della 
radice cubica , quando questa è composta di più d’ u- 
na cifra , esaminiamo ciò , che succede nella forma- 
zione del cubo d’ un numero composto di diecine e 
d’unità. 

Poiché il cubo resulta dal quadrato d’ un nume- 
ro moltiplicato pel numero medesimo, prendiamola 
espressione B’+zBXC+B’ , ohe come abbiamo ve- 
duto a pag. i 53 , rappresenta il quadrato d’ un nu- 
mero composto delle due parti B e C , e moltiplichia- 
mola per B-J-C , onde aver quella , che rappresen- 
ta (B-J-C) 3 , ovvero il cubo del detto numero B-J-C; 
otterremo- — — (B-J-C) 3 = 

(B-+ 2 ÉXC+C’)XB+(B’+ 2 BXC+C’)XC ; 

ma . (B’-J-2BXC+C’)XB= 

B’XB+2BXCXB+C’XB=BH-2BXBXC+BXC’ 
(giacché qualunque sia l’ ordine,, nel quale si molti- 
plicano i fattori , non cangia di valore il prodotto , 
ÌArilm. n.° 70), 

=B 3 -f ^B’XC-fBxC 1 : 

e parimente 

,B’-HBXC+C J )XC= 

(B’xC-f2BxCXC+C a XC=B J XC+2BxC I +C 3 , 
dunque riunendo avremo 

• . (B+C) 3 = 

B 3 +2B’XC-j-BxC’+B’XC+2BxC’-fC 3 

=B ì -f 3 B , X<H- 3 BXC’+C 3 
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Supponendo duuquè , die B e C rappresentino 
respettivamenle le diesine e le unità, nelle quali può 
decomporsi un numero qualunque , si fa manifesto , 
che il cubo , o la lena potenza , d' nn numero com- 
posto di diecine e di unità contiene quattro parti , 
cioè , il cubo delle diecine , tre volte il (jundrato 
delle diecine moltiplicato per le unità , tre volte le 
diecine moltiplicate pel quadralo delle unità , e fi- 
nalmente il cubo delle unità. 

Formiamo adesso il cubo d’ un numero composto 
di diecine e di unita , per esempio , di 47 5 diconi- 
porrento questo numero in 4°+7 » ovvero in quattro 
diecine più sette unità , onde avremo B eguale a quat- 
tro diecine ovvero 4» unità , e C eguale a 7 unità : 
e sostituendo i valori di B=r 4 ° » C =7 nell’ espressio- 
ne B 3 -J-3B’Xf'”i“3BxC’-{-C 3 , clie rappresenta il cu- 
bo di B-J-C , dessa si cangcrà in 64°°°+336'>o-|-588o 
— |— 3fa3=*4 °3ft-23 , eh’ è appunto il cubo di 47 1 ovve- 
ro 47 + 47 X 57 . 

Per ritornare adesso dal cubo io3823 alla sua ra- 
dice 47 i osserveremo primieramente che 64ooó , cu- 
bo delle 4 diecine , noti ha cifre significative d’ un 
ordine inferiore alle migliaja ; possiant dunque , nella 
ricerca del cubo delle diecine , far astrazione dalle 
cenlinaja , dalle diecine , e dalle unità del numero 
io38a3. Dopo di ciò , disponendo 1’ operazione come 
-per 1’ estrazione della radice quadrata , separeremo le 
tre prime cifre sulla destra con una virgola j il mag- 
gior cubo contenuto in io3 sari» *' io3,823 I- -47 

quello delle diecine. Vedremo dal | -■ — « ... 

la Tavola precedente , che questo 64 | 4^ 

cubo è 64 , la cui radice c 4 5 I 

porrem dunque 4 nel posto desti»-' 3 q 8 , 9.3 , 
nato per la radice. Si sottrarrà in seguito 64 da io3; 
ed allato del resto 3q abbassaremo le Ire ultime cifre. 

Il resto totale 39823 conterrà ancora tre parti del 
cubo , cioè , tre volle il quadrato delle diecine rnol- 
iiplicato per le unità ; ovvero 3 B’XC , tre volte le 
diecine moltiplicale per il quadralo delle unità , ov- 
vero 3BXC 1 , e U cubo delle unità , ovvera C 3 . Se 
s’avesse il valor del prodotto SB^XC* siccome si co- 
scou di già le dicciue B , dividendo questo prodotto 
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per 5 B’ , s' otterreabero le unità G; ma f benché non 
conosco 3 B’XC » sappiamo frattanto , che questo 
prodotto non debbe avere alcuna cifra significativa 
d’ un ordine inferiore alle centinaja, poiché desso con- 
tiene il fattore B 1 , ch’esprime il quadrato delle die- 
cine ; non può dunque trovarsi che nella parte 3 ^ 8 , 
che resta , del numero 3 g 8 i 3 , dopo che si son sepa- 
rate le diecine, e le unità; parte ,*che contiene inol- 
tae le céntìnaja, che provengono dal prodotto 3 BxO’ 
delle diecine per il quadralo delle unità , ed il cubo 
C 3 delle stesse unità. 

Dividendo 3 g 8 per /j 8 , ch’esprime, nclPesem- 
* . T*'° proposto, il triplo del quadrato delle diecine 3 B’ 

* ovvero 3 X >6 , trovercm per quoziente 8 ; ma ciò , 
che precede , fa vedere che non si dee adottar questa 
K cifra per le unità della radice cercala senza averla 
. prima verificata; ciò si fa formando le tre ultime par- 

ti del cubo , che dee cotitencre il resto 39823. Fa- 
cendo C =8 , si trova 

3 B’XC= 384 oo 
3 BXC’= 7680 
C 3 = Sto 

Totale .... 48092; 

e questo resultato sorpassando 39823 , prova che bi- 
sogna diminuire ih numero 8 preso per le unità. Pro- 
vando 7 nella stessa maniera , si vede, eh’ esso sodi- 
sfa alle condizioni , e che per conseguenza 4? è la ra- 
v dice cercata. 

In vece di fare la verificazione, che ho eseguita, 
si preferisce per ordinario d’ alzare imjnediatamente al 
cubo il numero , eh’ esprimono le due cifre trovate , 

■ . moltiplicandolo pel suo quadrato. Operando in questa 
* : - maniera sopra 48 , si troverà 

4 8 X4 8 X4 8 =* io5g2 ; 

e questo numero essendo maggior del proposto io3823, 
mostra pure , che la cifra 8 è troppo grande. 

Ciò , che abbiamjpraticato sull’esempio qui sopra > 
dev’ effettuarsi nella stessa maniero sopra tutti i nume- 
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ri espressi da più di ire cifre , e meno di selle. Aven- 
do separate le Ire prime verso la destra , cercheremo 
il maggior cubo contenuto nella parte restante a sini- 
stra ; porteremo la sua radice nel posto , che le è sta- 
to destinato 5 toglierem. questo cubo dalla parte del 
numero proposto , sulla quale abbiamo operalo j alla- 
to del resto abbasseremo le tre ultime cifre ; separe- 
remo le diecine, e le unità ; e divideremo ciò, che 
resta a sinistra, per il triplo del quadralo delle die- 
cine trovate : ma prima di scrivere il quoziente alla 
radice , lo verificheremo alzando al cubo il numero , 
ch’esprime questa cifra unita alle diecine cognite. Se ' . 
il resultato di quest’ operazione è troppo grande di- 
minuiremo la cifra delle unità ; procederemo a una 
nuova verificazione ; e così in seguito fino a che non 
si trovi un resultato 'eguale al numero proposto , o 
minore di questo uumero , se desso non è un cubo 
perfetto. In questo caso la radice trovata non è che 
quella del maggior cubo , eh’ esso contiene. Siccome + 

abbiamo spesso dei resti considerabilissimi , ecco da 
che cosa potremo conoscere se la cifra delle unità è 
troppo piccola. 

Il cubo di B-|-C , allorché facciamo C=rt , divien 
quello di B-f-i , allorché facciamo Cm , divien quel- 
lo di B-j-i , ed ha per espressione 

B 3 + 3 B’+ 3 B-f-i ; 

quantità , la quale sorpassa B 3 , cubo di B‘, df- 
3 B’+ 3 B-J~i. 

^ % 

Segue da ciò , che fintantoché il resto (C un estra. 
zinne della radice cuba sarà minore di tre volte il 
quadrato della radice , più tre volte la radice , più 
1 ' unità , questa radice non sarà troppo piccola. 

Per estrar la radice cuba da 105823817 , osserve- 
remo primieramente , che qualunque sia il numero 
delle cifre di questa radice , se dessa si decompone 
in unità , e diecine , il cubo di quest’ ultime non po- 
trà far parte dille tre ultime cifre verso la destra , e 
dovrà per conseguenza trovarsi in io 58 a 3 . Ma il mag- 
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gior cubo couleuuto iu ioS823 a via più d 1 una cifra 
nella sua radice , la quale potrà in conseguenza de- 
comporsi in unità , e diecine , ed il cubo di queste 
diecine , non discendendo al disotto delle migliaja , 
non potrà far parie delle tre ultime cifre 8 a 3 . Se , 
dopo la separazione di queste , restasser sempre più 
di tre cifre verso lo sinistra , si ripeterebbe il ragio- 
namento precedente , ed arriverebbesi cosà ad indica- 
re il po.to del cubo delle unità dell 1 ordine si più e- 
levato della radice cercata col di vici re il numero pro- 


posto 


in membri di tre cifre , andando dalla destra 


alla sinistra ; 1’ ultimo potrà contenerne meno di tre. 

Ciò posto , dopo di aver preparata l 1 operazione se- 
condo il solito , cercheremo primieramente, per la re- 
gola pocanzi data, la radice cubica dei due primi mem- 


io5,8a3,8i7 


64 


4 7 3 

4*r 

6627 


bri a sinistra , e troveremo 47 per 
resultalo 5 toglieremo il cubo di 
questo numero dai dne membri , 

che lo contengono; allato del resto — 

2000 abbasseremo il membro se- 4 | 8 1 s 3 
guente 817; ed il numero 2000817 to38,23 

dee contenere le tre ultime parti 

del cubo d 1 un numero , del qua- 20 008, 17 
le 47 esprime le diecine, e di cui io 5 823 817 

si cercano le unità : troverem dun — « 

qtie queste unità , come nell esem- 000 000 000 
pio precedente , separando le due ultime cifre verso 
la destra del resto , e dividendo la parte a sinistra 
per 6627 , triplo del quadrato di 47 * Verificileremo 
il quoziente 3 alzando 473 a cubo , e troveremo per 
resultato lo stesso numero proposto , perche questo 
numero è un cubo perfetto. 

La spiegazione dell 1 esempio qu'i sopra può tenere 
il luogo ili regola generale. Se il numero proposto a- 
vesse un membro di più , si continuerebbe J 1 operazio- 
ne come l 1 abbiano fatto pel terso , e non bisognereb- 
be mancare di porre uno zero alla radice se il nu- 
mero da dividersi sulla sinistra del resto non contenes- 
se quello , pel quale bisogna dividerlo : abbassereb- 

besi allora il membro seguente , s'opererebbe su que- 
sto membro riunito al resto come sui precedenti. 


SUPPLEMENTO >87 

Poiché il cubo d' una frazione si ottiene molti- 
plicando questa frazione pel suo quadrato , ovvero , 
ciò di' è lo stesso , cubando il suo numeratore , e 
cubando il suo denominatore , ne segue , che rica- 
dercmo sulla radice prendendo quella del nuovo nu- 
meratore , e quella del nuovo denominatore. Il cubo 

di -g-, per esemplo , — ^ ; prendendo la radice cubica 

di i!5 , e quella di 216 , si ritrova . 

Tal 1 è il metodo, che bisogna seguire allorché il 
numeratore , e denominatore sono ambedue cubi per- 
fetti : ma allorché ciò non ha luogo , ci risparmiamo 
la pena d' eslrar la radice dal denominatore moltipli- 
cando pel suo quadrato i dui termini della frazione 
proposta ; puichè denominatore resultante da quest’o- 
perazione diviene il cubo del denominator primitivo, e 
non resta che a prendere la radice 11 

o V. 3 

Sé si avesse , 

termini di questa frazione per 25 , quadrato del de- 
nominatore , avrebbesi 

75 


del numeratore. 


per esempio , — g- , moltiplicando i due 


5X5X5 

la radice del denominatore è 5 ; 
^5 , si trova eh’ essa è tra 4 » e 

avremo per la radice cubica 


quanto a quella di 
5- Limitandosi a 4» 
3 


di v- , prossima al 

X ^ 

vero colla differenza minore di Per avera una 

maggior esattezza bisognerà estrar la radice appros- 
simativa da 75 col mezzo , che indicherò iu seguito. 

Allorché il denominatore sarà già un quadrato 
perfetto, servirà moltiplicare i due termini della fra- 
zione per la radice quadrata del denoiniualore. Così , 

per trovar la radice cubica di , moltiplico i due 

termini per 3 , radice quadrata di 9 , ed ottengo 


3X3X3 
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prendendo la radice del maggior cubo 8 contenuto in 

n , s’ ottiene -y- per la radice cercata , che differisce 

dal vero meno di . 


Con un ragionamen'o analogo a quello, che si è 
fatto a pag. i 7 4 rispetto alle radici quadrate dei nu- 
meri , che non sono quadrati, riconosceremo, che nep- 
pure la radice cubica d’ un numero , il quale non è 
un cubo perfetto , può esprimersi esattamente per al- 
cuna frazione, comunque grande sia il suo denomina- 
tore : dessa sarà dunque una quantità irrazionale. 

Il miglior mezzo d’ impiegar le frazioni ordinarie 
per ottenere la radice cubica di un numero non cubo 
consiste nell’ eslrar la radice in frazioni d’ una specie 
data. Affine di conseguir , per esempio , la radice cu- 
bica di il , che differisca dal vero meno della quinta 

parte dell’ unità , osserveremo che il cubo di — è 

i . , . . 2750 ® 

yyg , e ridurremo in conseguenza 11 in — essen- 
do la radice cuba di 3750 presa in numeri interi , a- 

*4 „ 4 

5 1 


vrcmo 


ovvero 1 


per quella di 11. 


11 mezzo , eh’ è più in uso ond’ estrarre per ap- 
prossimazione la radice cubica d’ un numero , cousiste 
nel convertir questo numero in frazione decimale ; ma 
è da osservarsi , che ciò non può essere se non iu 
millesime , o iu m>llionesime parti , ec. perchè le de- 
cime divengon millesime allorché $’ alzano alla terza 
potenza , le ceutesime si cangiano in milionesime , ed 
in generale il numero delle cifre decimali , che si 
trovano nel cubo , è triplo di quella , che ne con- 
tien la .radice. Bisogna concluder da ciò , che si dee 
porre in seguito del numero proposto tre volle tanti 
zeri quanti sono i decimali , che si vogliano nella sua 
radice. Faremo io appresso l’estrazione secondo le regole 
precedentemente esposte , e separeremo nel resultato 
il uumero di cifre decimali richiesto. 

Se si volesse aver , per esempio , la radice cubi- 
ca di 327 , che differisca dal vero meu d’ uu ceute- 
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simo, si scriverebber sei zeri in seguilo a questo nu- 
mero, e s'estrarrebbe , secondo la regola , là radice 
da 327000000. Eccone l'operazione. 

327,000,000' | 688 

216 | 108 

I 13872 

1 1 10,00 
3 1 44 32 


125680,00 
3256 606 72 

i 3 3 g 3 28. 

Si separerebbero in seguito due cifre decimali sulla 
destra del resultato , e s’ avrebbe 6,88 : ma sarà più 
esatto il prendere 6,89 , perchè il cubo dell’ ultimo 
numero , benché maggiore di 327 , si approssima più 
di quello di 6,88. 

Se il numero proposto contenesse già dei decima- 
li , bisognerebbe , prima di cominciar l’estrazione , 
porre alla destra tanti zeri quanti ne sarebbero neces- 
sarj per rendere il numero delle cifre decimali mul- 
tiplo di 3 . Sia , per esempio, 0,07; scriveremo 0,070: 
prendendo la radice di 70 millesime , troveremo 0,4. 
Per ispiugere 1’ esattezza fino ai centesimi , bisogne- 
rebbe porre altri tre zeri , il che farebbe 0,070000. 
La radice di 70000 , estratta iti numeri interi^ essen- 
do 4t>quella di 0,07, esatta fino ai centesimi, sarà o,4 l4 . 

Fine del Supplemento.- 
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AVVERTIMENTO 

DELL’ EDITORE NAPOLITANO 


Al Corso ‘ delTAriimetica di Lacroix si è urtilo 
in questa nuova Edizione Italiana il Supplemento 
pubblicalo dal medesimo celebre autore , e posto in 
fronte de' suoi Elementi di Geometira ; perchè me- 
diante questa aggiunta trovassero gli Studiosi rac- 
colte in un svio Eolume tutte quelle notizie , che 
servono indispensabilmente a ben comprendere un 
Corso in ogni parte compiuto di Geometria Ele- 
mentare. 

Si sono omesse però nel Supplemento , che si 
riporta , le citazioni , e le poche osservazioni , che . * 
rimandavano il Leggitore agli Elementi Geometrici 
suddivisati. E mancando il Supplemento citato del- 
le Operazioni o dei Metodi conducenti ad estrarre 
te Radici quadrate e cubiche da ogni Numeri è sta- 
to t come dovevasi , a tal mancanza supplito coll' ag- 
giungere quelli , che dall* istesso Autore sono stali 
esposti nei suoi Elementi d’ Algebra. 

1 Melodi precitati d' estrazione delle Radici , 
che fanno parte di quesso Trattato ; sonosi fedel- 
mente trascritti dall' Opera sunnominata , salvo quei 
pochi e leggerissimi cambiamenti , ed aggiunte ne- 
cessarie per fare un tutto , che avesse ad un tempo 
regolarità , connessione , e chiarezze. 
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